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NOVELLE^ 

PERSIANE 

Divife ia mille , ed una giornata . 

v 

.GIORNATA CXX11I. 

I L Re di Damafco , il Tuo Vifir , 
ed il Tuo Favorito tenevano Tem- 
pre gl’ occhi fermi (opra la Regina 
•di Aftracan . Non potevano riaverli del 
loro fìordimento . Orsù , dille a loro 
Ormoz , giudicate voi prefentemente , 
che io fìa quell 1 uomo fortunato , dei 
quale andate in traccia ? 

No , rifpofe Bedreddin , noi bensì per- 
fuafi Ramo , che voi Rete un Principe 
infeliciflìmo ; Tinafpettato prodigio , di 
cui Ramo teftimon) ce lo fà pur troppo 
ben conofcere ; ma , o Signore egli fog- 
giunfe; perchè mai nell’ avvicinacele và 
ella in fvenimento? e per mezzo di qual 
incanto, quando da ella vi allontanate , 
ricupera i Tuoi fpiriti ? Se pollo pregar- 
vene fodisfate la mia cutioGtà . 

Io non mi ftupifeo punto dilla voftra 
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ricerca , rifpofe il Re d’ Aflracan , di gii 
me r affettavo y avete certamente tutto 
il motivo di efiere maravigliato di quan- 
to avete veduto , ma per iftruirvi di ci& 
bramate fapere ^ devo narrarvi un’ Moria 
molto lunga , la notte è già molto avan- 
zata- Andate a ripofarvi , e dimani ap- 
pagharò le voftre brame curiofe • 

Lo fteflb Eunuco , il quale introdotti 
aveva Bedreddin , Atalmulc , e Seyf el 
MulouJt neH’appammento delle donneali 
eonduffe nei loro propr; . 

Non poterono eflì dormire • Occupati 
in ciò che avevano veduto , frà fe (ledi 
ne andavano rintracciando la cagione, e 
tutto riufciva inutile, non potendo rima- 
nere appagati nelle loro congetture. Nel 
giorno fegueate finalmente furono intro- 
dotti nel Gabinetto d’Ormoz » che nel 
modo Tegnente narrò ad eifi loro la Tua 
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Del Re Ormoz fopranominato il Re 
fenza dispiacere » 

0 0 • 

S : Ono da cinque anni , che m’ invo* 
gliai di viaggiare j ne ricercai la 
permiflìone al fù Re d’Artracan mia 
Padre , che s’ induffe alle irtànze , che glie 
ne feci di concedermela . Formò egli il 
imo- accompagnamenro di un grandiflìmo 
numero di perfone tanto per mìaficurez- 
za , quanto per farmi comparire ne' paefi 
fìranieri di una maniera più degna del 
mio rango . Aprì il fuo teforo, e ne fe- 
ce Jevare fomrae immenfe per iLmio 
viaggio con gran quantità di gioje. Bifo- 
gna , egli diceva, che un Principe lafcia 
in tutti i luoghi di fuo paflaggio arga- • 
menti di magnificenza , e di generofità ; 
non deve partacela da privato ; voglio 
che difpenfa l 1 oro a mani aperte . I po- 
poli foprafatti dalla fua prodigalità gli 
attribuiicono bene fpelfo delle virtù > che . 
U Cielo gli ha ricufate . 

Partii addunque da Artracan con un 
pompofo corteggio • Pattammo il Volga , 

& fiume di Jaic , e corteggiando il Mar 

Al Cafpio . 
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Cafpio arrivammo a Jonghikunt • Di là 
andammo al Giund , pci'cia a Caracou , 
e finalmente ci portammo aOtrar. Non 
trafcurai di feguire le maffime di mio Pa- 
dre i Tutte le Città, nelle quali mi fer- 
mai godettero gli effetti della mia libera- 
lità . l.i regali furono prodighi in una 
.parola compenfai generofamente gli ono* 
ri , che vi ricevetti , e per fino le mini- 
me premure, che prefe furono per incon- 
trare il mio piacere . Certo è , che le 
mie profulìoni mi fecero ammirare per un 
Principe veramente compito. 

' Frà li Signori di Circaifìa , che mi ac- 
compagnavano , uno ve ne era , il quale 
mi ferviva di Ajo , e che diltintamente 
amavo . Si chiamava Hufieyn . Era que- 
. ili un uomo di merito Angolare, macib. 
ehe forfi maggiormente in elfo lui mi pia- 
ceva , era la fua approvazione alle mie 
fodisfazioni . In vece di farfene un’ im- 
portuno Cenfore , lì dimofirava piena- 
mente inclinato a miei voleri , poneva 
pure ogni fuo Audio a prevenire i miei, 
defiderii ; coficcjaè acquillò con tanta de- 
prezza la mia confidenza , che ogni mia 
fecreto ad effo lui communicavo . 

Huffeyn , gli difiì un giorno dimorane 
do in Otrar , fon fianco di- viaggiare in 
figura di Principe. Gl’ onori che mi fon 
fatti principiano ad^ infafiidirmi ; noa 
partecipo di que’ piaceri , cilene* viag-. 
si godono gl* uomini s privati ,* trafturo 
® molte 
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molte cofe,.che la grandezza, alla quale 
fono {oggetto non mi concede Tempre di 
fodisfare la mia curiofità . Bramarei dì 
edere creduto un femplice privato. Vor- 
rei introdurmi ne flati più vili , udire i 
difcorfi del popolo , e vederlo operare . 
Oltre di oò mi farebbe di divertimen- 
to , forfi ancora ne potrei riportar pro- 
fitto » 

GIORNATA CXXIV. 

H Ufleyn applaudì intieramente alla 
brama , che gli lignificai , nulla , 
egli mi dille v è tanto lodevole , quanto 
.il deflderio x che vi (limola , e potete ad 
ogni voflro piacimento fodisfario .. Andia- 
mo , o mio Principe T abbandonate iti 
qu fto luogo tutto il’ voflro accomnaqna. 
mento , e intraprederemmo il cammino 
verfo la Città di Carizmo a guifa di due 
viandanti ► 

Reflai ammirato della compiacenza 
del mio A jo • ; gli diedi 1 incombenza di 
fare il dovuto preparamento per la no- 
flra partenza , il che fù ben preflo efle- 
rguko , rnercechò non avevamo b: fogno 
fe non di due Cavalli . Ci prò vedemmo 
d’ oro, e di gioje , e partimmo daOtrar, 
ove lafciai il mio accompagna oento con 
ordina di afpettarmivi . 1 affammo il Ja- 
,xartes , e internandoci nel Zagatay ar i- 
famulo felicemente alla gran Citta d. Ca- 

A 4 rumo,. 
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rizom , ove regnava , e regna tuttavia 

Clitch (a) Arfelan . 

Prendemmo 1’ alloggio in un’albergo r 
nel quale facilmente fummo credute per- 
fone private , che viaggtavanno . Nel 
giorno fluente voleffimo veder la Città» 
che trovammo molto uniforme all’idea, 
derila *n*gn,ficenza , che ne avevamo . * 

Ci fermammo particolarmente ad offerì 
vare un Palazzo , che ci parve di una 
bruttura aliai (ingoiare ; Non era quelli 
un’Appartamento, unito ad altre fabriche- 
che gli fervhlero d’ale ; era quegli fola- 
xnente un -gran terreno* , circondato di < 
balle mura , nel quale erano Hate fabri- 
cate di dillanza in dillanza altilfime , * 
ftrettiflìme Torri . , 

Avemmo brama di entrare iu quel ter- 
reno , ci avvicinammo alle Torri , don» 
de ci parve , ufciflero delle voci ; Non 
c’ingannammo . Vi erano dentro degl*’ 
uomini , che non fi vedevano , che par- 
lavano con voce molto alta , e li qual* 
o cantavano , o di tutta lor polla ride- 
vano . Giudicammo di eiler noi in unu 
luogo , in cui follerò rinchiufì de paz- 
zi , e da 11 a poco udimmo cole , die- 
ci confermarono nella noftra opinione . 

Uno di que’ infenfati recitava certi verfi- 
Arabici con molta veemenza Faceva- 

egli 

. (a) CUxch- ftgnifica Swbla , e Arfelcn 
Leone . 
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«gir P elogio della Tua innamorata nè ft 
contentava di farla faperiore alle Iridi 
La Ninfa , che io adoro , diceva egli , 
è il fiore piìt- bello , che fi ritrovi nel 
giardino della natura- P"uò- dir fi la furo 
bocca una coppa ripiena di vino cordia- 
le . Se efifa ride ere de fi di vedere la 

conchiglia aperta con fua perla reale v e- 
fé parla r le fue parole fono perle inferi- 
te rulla Collana • delle grafie- ; le fue 
bionde treccie fono raggi di Sola , t la 
fue dita hanno fervi to di pennello al fa 
mofo Many per dipingere il maraviglio * • 
fo gabinetto della China - Si fervi pofeia 
di altre efpreflìoni- ancora più ftravagantij . . 
con le quali ci fece molta- bela com- 
prendere , cW egli aveva confufa la men- 
te . Hufleyn, dirti al mio A jo , che giu- 
dizio formate voi di quell’ uomo ? Pen- 
fo , egli mi : rifpofe- , che la poelu gli 
abbia confufo Io fpirito ; doppo di ef- 
fetti diverriti ne’ fuoi ftravaganti. veri» 
che Tempre ripeteva , noi lo- lafciammo 
sdogare nelle lodi della fua innamora- 
ta , e avvicinandoli noi ad una vicina 
torrg furono all’ improvifo penetrate 
le noftre orecchia- dalla ^.voce • di un’ 
altro (folto ;• che principiò' a cantare 
le Tegnenti parole : 0 tu- t la di cui bel- 
lezza fomminiftra al Sole, la luce , che 
illumina egualmente Va P alaggi , che le 
Capanne ; vedi ò cara Principe ff a r che -io 
faccio una grata accoglienza . ai. raggi , co* 
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quali ti degni illuminare il mio povero ti* 
gurìo . Ohimè io fono una nave conquaf- 
fata y e iv ne '.fti il Nocchiero , io fono un 
fiume , le di cui acque ,ìnce([antentente 
J corrono verfo il mare delle tue perfezio' 
ni . Tìt fei una fontana di vita ted io ne 
fono il diritto fendere . Un'altro pazzo* 
che nella (Iella Torre ritrovava!! {limo- 
lata fenza «lobbia dall’ efiempio di colui 
principiò a cantare di un’ altro tuono. 
Dolevafi quelli de’ rigori , che un’ ogget- 
to ricco, di vezzi ave va per e fio lui , e 
{congiurava la morte di venir a por fine 
alle fue pene. Signore , mi dille alio, 
ra Hoffeyn , ; offervate , che F amore- 
forma il principale foggetto de* diicorlì 
di cotelli pazzi * Sembrano tutti inna- 
morati 1 

giornata cxxv. v 

N EL. mentre che il mio Ajo mi obli- 
. gava a quella conliderazione , -un 
certo- di- Cariimo * che a calo fi ritrovò- 
a noi vicina , facendoli a parte del no- 
flro trattenimento •. ci diffe • Noe vi 
rechi lìupore y che que’ pazzi parlino d 
amore * -da quello appunto nalce il lo» 
*o imale ; la lor pazzia dalla fteffa cag- 
ione deriva- Certamente , fogginole,, 
tvoi liete forellieri , né giammai, -liete 
‘Rati a Cariamo , fe non {ape te , che 
‘quelli hanno perduto .Io spirito .per, a- 
♦ • -f , . w 
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ter rimirata la figliuola .del noflro Sul* 
tano . 

Accqrtofi quel di Carizmo, che un’e- 
ftremo ftupore ci- cagionava il Tuo di- 
fcorfo , ci dilfy; Io vi partecipo una co- 
là , lo confeffo , difficile a crederli , e 
pure è verilfima ; potete informarvene 
nella Città, ogn’ uno vi-accertarà , che 
la bellezza della Prineipeffa di Carizmo 
ha prodotto quella inafpettato effetto fo- 
pra quegl’infelici. 

Quella Principefla , profegul egli» 
gioca alle vo-'te al maglio in publico . Se 
ne Uà ella allora feaza velo ,e può efler 
veduta; mà guai a quelli , che fi ferma- . 
no a rimirarla . Penetra ne’ loro cechi un 1 
amore , che ad elfi diviene fanello ; Cer- 
ti cadono in deliquio, e muojono dipe- 
lati per non poter poffedere quella che 
amano , ed altri «e perdono la ragione; 
quelli ultimi fono rinchiuli in quelle tor. 
si, fatte frabricare efprellamentedal Sul* 
tanto per elfi loro. Quel Principe , che 
per altro è dotato d’ infinite virtù , in 
vece di proibire a faa figliuola di la- 
feiarfi vedere al popolo , femhra pren* 
derfi- un barbaro piacere delle difgrazie 
da quella derivate, e fi fà gloria di aver 
fatta nafeere una Creatura tanto pregiu- 
diciale . 

Nel mentre che quello di Carizmo 
così ci parlava , vedemmo comparire 
.un gran numerò dì ' perfone della' Città 

A é. con 
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con molte guardie del Sultano che cOtl- 
ducevano due giovani, , e fi accodavano 
alle Torri; vedete, fenza dubbio * efcla? 
mò quelli nuovi, pazzi , che qui vengo** 
no condotti . Certo dille quel di Cariz- 
mo , la Pfiqcipeffa Rezia- Beghuiti prò-, 
babilmente oggi gioca al maglio. 

Appena ebbe egli terminate quefie pa- 
role , che prettamente lo Jafciai . Vado,, 
gli ditti a vedere, a giocare al maglio la, 
Principefla; voglio io Retto edere il giu- 
dice della fua bette? za- . Dubito molto* 
che ella, fia tanto formidabile , quanto fi? 
dice. 

Il mio Ajo frentett-e a quello difeorfo*. 
e per là prima, volta a miei voleri fi op- 
poi'e. Ah Signore^ mi ditte con tutte le- 
dimofirazioni di un’ efiremo dolore , non» 
vi arrendete , ve ne priego , a quefià* 
brama. Qual Demone ve i’hà infpirata ? 
Dopa., quanto abbiamo co’ propri occhi 
veduto*., e quanto udito abbiamo da quel- 
Io di Carizmo , potere voi bramare là. 
veduta fatale di Rezia ? Io vi feongiuro. 
per il gran Profeta (a) fenza di cui il. 
Cielo, uè la terra farebbero fiati creati 
di non efporvi a queft’ incontro . Teme- 
te di quegl* infelici la forte , de’ quali i 
abbiamo già udita- V ifiaria .. 

Non potei a meno di ridere veden- 
do 



Perfine- 1 $ 

tfc la pallidezza , che Hutteya faceva 
comparire- nel fuo afpetto . Veramente 
gli diftì , voi ton liete ragionevole • 
Potete voi preilar orecchio ad un timo- 
re tanto ridicolo ?' Peniate voi , che la 
veduta di una bella perfona fia capace 
di farmi perdere Io fpirito ? Voi ber»' 
fepete , che nel Serraglio del Re mio 
padre vi fono Donne dì una perfetti 
bellezza , e che veruna giammai ha .po- 
tuta penetrarmi . Io foao forfè il Prin- 
cipe , che nella mia età fia meno di- 
fptfto ad: una impre filone amorofa . Voi- 
fapete che quello è il concetto , che 
di me fi è formato nella Corte ,, il che- 
da certi' vien coafideratO come un di- 
fetto , da altri come una virtù . Non 
«Tediate adunque che nello flefio mo* 
mento pofia -io pattare da uno all’ altre 
ettremo . State, fenza inquietudine fopra 
la curiofità , che mi conduce , e ponete- 
tutta la fiducia fopra la parola , che v? 
dò di vedere impunemente Rezia Bfc- 
ghum qualunque ttreprte formano i fuo». 
vezzi . 

li mio Ajo non replicò , ed a a cor** 
chè io mi affaticaci di perfuaderlo i 
don temere-, mi aecorfi bene , che non 
potevo metterlo- in quiete . In quello 
mentre io non penfavo fe non a fodfo* 
fate le mie brame curiofe , e perchè non 
fapevo qual fotte il luogo , ove giocaf- 
ft la Priacipeffi m'addrizzai al. primo 

«hr 
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che incontrai nella Città . Era quegli 
un’ Tman . (<r) Di grazia , gli dilli , in- 
fognatemi il fentiere , che conduce al 
rpaglio . 

Giovine y mi rifpofe , fe bramate gio- 
care al maglio , rimettete a dimani la 
partita ; la Principefia oggi vi fi divcr- 
tifee ; In vece di avvicinarvi al gioco t 
vi configli» di allontanarvene . Oh Su 
jgnore , rifpofi all’ Iman , il mio dile- 
guò non è di giocare , ma folamente di 
vedere la Principefia . Ah miferabile ? 
Efolamò quegli , fiete voi fianco di vi- 
vere , o di godere 1" ufo della ragione ?■ 
Non vi è fiato rifferto quali effetti pro- 
duce fopra gl’ uomini la veduta di Re- 
zia l Se Io fapete fiete molto temerario 
di non temere una bellezza cotanto pre* 
giudicale * 

GIORNATA CXXVr* 

• * • 

9 

M I tenne egli altri difeorfi ancora , e 
fi sforzò in ogni poflìbile maniera 
di deviarmi dalla mia rifioluzione , ma 
vedendo finalmente , che perfìfievo a ri- 
cercargli la firada , che conduceva al 
maglio , me T infognò con fdegno . An- 
date addunque , mi diffe tutto irritato ; 
correte alla voftra perdita giacché non 
volete feguire i miei configli* 

Ua 
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(a) Gran Sacerdote . 
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(Jn momento dopo ^ che ebbi. Iafciato [* 

Iman, udii un’. Araldo , che nella (bada 
ad alta voce gridava^./» nome del Sul * 
tano avvifo il popolo , che la Principe [fa 
Rezia gioca al maglio . Se qualcheduna 
ha /’ imprudenza di- rimirarla , protsjìo. y 
che egli non potrà fe non a fe Jìejfo im -■ 
putire il male , che gliene accoderà . 

■ Secondo che io mi accodavo al gio- 
co , offervavo maggior • agitazione - Irà 
il popolo . Udivo i padri , che richia- 
. mavano i loro figliuoli , e con premu- 
ra li ricercavano per deviarli di veder 
Rezia ; di limili .precauzioni fra me 
fteflo ridevo , . e maggiormente ancora 
del timore y che quelle - cagionavano 
ad Hufieyn . Quando fummo poco lon- 
tani dal maglio y non vedemmo fe non 
uomini vecchi ; quelli ancora Ha vano 
» allontanati dalla Principe!!» *-Se ne Ila- 
vano con. tutta cautela non oliarne' la 
loro età avvanzata y per non lafciarli . j 
forprendere da fuoi vezzi , e di dover ' ; 

pofcia terminare i loro giorni nelle 
Torri » Il maglio non era affollato da 
{penatoti ; tutti gl’ uomini sfuggivano i 
fguardt* dell’oggetto più bello della na« 
tura . < 

in quanto a me mi avvicinai con ar- 
dire y e fordo alla, voce'di certi buon» 
vecchi , che per pietà m’ infinuavano di 
- limarmi , rpi prefeatai davanti alla fi- 
gliuola del Saltano, ma troppo tardi vi 
* V . giunfi 
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' giunfi / aveva quella appunto lafciato if. 
gioco , e già copertali del fuo velo , fic^ 
chè non potei vedere fe non- il fuo por- 
tamento , che mi parve maeftofo . Salb 
ella in una lettica con due delle fue fa- 
vorite , e fe ne ritornò’ al palazzo cir«* 
condato da numerofe guardie-. 

Voltandomi allora a4 mio A-jo; quarta 
to fon’ io infelice gli- dilfr , con difpia— 
cere fe un momento prima folli giunto,, 
veduta averei Rezia . Signore rifpof* 
HufTeyn con trafporto di giubilo che nor** 
potè nafeondere , ne ringrazio il- Cielo,, 
voi non la vedrete . Non ottante le fi- 
curezze ,. che mi dalle , di foffrire con- 
tranquillità la fua veduta fon conten- 
tifiìmo, ve Io confettò, che non ne ab- 
biate fatta una pericolofa pruova . Voi-' 
non ayete^ gli ditti gran motivo di- 
Tallegrarvene perchè quell’ efperimento’ 
non è fiato fe non differito la prima 
volta che la-Principetta giocarà al maglio, 
vi prometto di attentamente mirarla, fe^ 
dovette effermi di danno maggiore di 
quello v’ immaginate . 

PalTai il rimanente del giorno in quella 
tifi luzione. Il giorno feguente fi-ppblicò 1 
nella Città , che Rezia non giocarebba 
piò al maglio alla- prefeaza del popolo 
Bè più-fenza velo comparirebbe a gl’-ocw 
ehi degl’ uomini : che il Saltano fuo 
padre- cosi aveva ftabilito , obbligatovi 
dalle umili ftìrae iftanxe de fuoi Vifiri . 
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Que.ft’ ordine mi atflifle tanto , quan- 
to fu grato al mio Ajo , H quale, noti 
potè nascondere la fua allegrezza : Ah 
mio Principe , mi diffe , ora vi fcorga 
fuori di ogni pericolo ! la PrincipelTa 
non ufcirà più ormai dal Serraglio , e 
fa Tua bellezza non potrà più nuocere 
all’ uman genere . Non poffo abbaftanz» 
benedire il Cielo V’ingan- 

nate, o Hufleyn , prettamente l’interrup* 
pi, fe credete, che io rinunci alla.fpe- 
ranza , di appagare la mi* curiofità » Ai* 
eorchè prefentemente fia difficile malto 
di veder Rezia , non è rottavi* difficile 
tH rintracciarne i mezzi. 


GIORNATA CXZVII. 

I N fatti mi fi fuggerirono alla mente 
molti elpedienti , e mi fermai a que- 
lito ; io mi providdi di molto oro , e 
gioje ; m’incaminai a ritrovare il giar- 
diniere del Sultano , e ponendogli nelle 
mani una borfa ripiena di zecchini : te- 
nete padre mio gli diffr , colà dentro vi 
fono cinquecento zecchini d’ oro , prego- 
vi di gradirli , attendendo' regali piùcoit- 
fiderabili . 

Il Giardiniere era un buen vecchio , 
il quale aveva per moglie una perfona 
eguale quali alla fua età ; pigliò quegli 
la borfa forridendo , e mi rifpofe : Quel 
giovine il regalo t oactto , ma ficcome 

voi 
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voi noti me Io . fate fenza dubbio per 
nulla r così ditemi con qual fervizi» 
bramate, che ve Io- ricompenfi ? Io de- 
vo farvi una preghiera , gli replicai , 
la qual cnnfìfle , che mi lafciate entra» 
re nel Serraglio , e mi fomminifiriate 
lì mezzi di vedere per una fola volta, 
la PrincipefTa Rezia , giacché ella no» 
deve ulteriormente farli vedere nella 

Città • 

• fi Giardiniere a quelli detti mi redi- 
tui prellamente la mia boria ; Andate- . 
vene o giovine temerario mi dille , voi 
non peniate alle confeguenze dell 1 affare* 
che vi proponete ; oltre che rimirando, 
la Principella andare a rifehio di. diven- 
tar pazzo , fapete voi , che efponete la. 
vofira , e la mia vita t Se io vi per- 
fuado a vellirvi da donna , e che vi pro- 
metta lotto tal cambiamento di farvi 
.entrare nei giardini , in tempo che Re- 
zia- Beghunc vi.fi divertirà al palleggio*, 
.non ho io tutto il motivo di temere *. 
che fiate per edere feoperto. ? Gli Eu- 
nuchi , i quali invigilano alla licurez- 
za delle Donne hanno una maravigliola. 

. penetrazione ,, nulla a loro (ugge , e 
facilmente vien (limolata la loro diffi- 
denza;. Confiderate adunque il pericolo,, 
al quale volete azzardar voi. ,,c llrafci- 
narvi anche me. 

Un tal , difeorfo non mi difiuafe . Q 
Padre mio , ripigliai, porgendogli di nuo- 
to- 
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vo la borfa , non mi negate il vofiro 
foccorfo . Io fono un forefiiere , che qui 
mi ritrovo lenza parenti , ed amici * 
ho una efirema brama di veder la Prin- 
cipelTa , non pollo le non da voi folo 
afpettare quella fodisfazione ; fe non me 
la procurante , io ne morrò di dolore . La 
-Giardiniera non potè udirmi lenza com- 
-patimento , e unendoli a me principiam- 
ma o (limolar vivamente Tuo Marito , 
acciò s’ inducelle a compiacer alle naie 
ifianze , Egli frattanto fi pofe a divifar 
fra fe dello fenza rifponderci , e credet- 
ti che non fapefie rilolverfi ; gli preCen- 

• tai moki diamanti per indurlo ad ade* 
-■tire alle mie brame , il che lo rifvegliò 
'da Puoi profondi penlìeri ; Figiiuol mio, 
Oh dille , non è necefiario. , che mi do* 
niare cotefie gioje per interefiarmi ae* 
voflri voleri j fubito che vi ho veduto , 
mi fon Pentito alla vofira perfona incli- 
nato . Ho ff abilito di fervirvi , e per l* 
appaiato mi PuggeriPce alla mente un mez- 

• zo per appagaare la vofira brama fenza 
efporci nè l’uno, nè l’altro. 

< Abbracciai il vecchio fu la lufinghie* 
ra fperanza , che mi dava , ed impazien- 
te di Papere qual folTe il mezzo, che in- 
dagato aveva. Io pregai di non tenerme- 
lo più lungamente celaro ; BiPogna , mi 
dille , che lafciate i veltri abiti per rice- 
» verne de’ più femplici . Farb che fiate 
creduto un Servo giardiniere , ma perche 

i vo 
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i voftrì biondi capegli potrebbero arre- 
care la curiofità degl’ Eunuchi , e fom- 
minifirar ad efll loro de’ fofpetti , vi cuo- 
priremo il capo corr una vellica > thè irr 
tal maniera farà accomodata che fem* 
brarà y che voi abbiate la tigna , il che 
produrrà il miglior effetto , che fperar 
■ne potiate » mercechè quanto più fprez- 
xevol farete , tanto meno fofpetto dare- 
te; Forfi , foggiunfe , voi fentite della 
ripugnanza per una limile mutazione , 
sua non ne ho altre a proporvi , nè do* 
vete avere difficoltà di fervirvene , fe 
•avete diffegno , come lo dite , di veder#- 
la figliuola del Sultano ; Se volefte par- 
larle , bifogoarebbe , lo confeffo , rappre* 
tentare una forma più atta a favorevole 
mente prevenire * * 

G I O R N ML T A CXXVllb 

A pprovai l’ invenzione; mi Iafciai tr 3 ^ 
veftire da Servo del Giardiniere er 
furono aacomedati i miei capegli folto 
nna veffica , e refiai abbigliato di modo< 
/ che , le più accorte Donne potevano 
impunemente rimirarmi . In tempo che 
il vecchio , e fua moglie davano 1’ ulti* 
ma mano al mio abbigliamento , il mio 
Ajo fianco di afpettarmi- qualche paffo> 
lontano , ed impaziente di fapere ciò 
che faceffi nella Cafa del giardiniere % 
vi entrò ; fifsò i fuoi fguardi fopra di 

. me^ 
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me , e riconofcendonni , .ancorché loffi 
molto mutato, parve (ìupefatto dalla flra- 
ua difpofizione in xui mi Scorgeva ^ non 
potei trattenermi di ridere deila fua Xot-- 
prefa , e le mie rifa fomentarono le fi>e„ 
JLa femplicità de miei abiti , e la mia 
barretta , che mi dava -un’ aria di ti|gno 
fo , ci fomminifhò una bella occafione 
per divertirci . il vecchio giardiniere 

10 lo fe ne flava su ’l ferio ; mi fece pu- 
je conofcete qualche inquietudine , e mi 
ricercò fe fufficientemente .accertato foffi 
della difcretezza di HufTeyn . Io gli rif- 
.pofi di sì , e per terminare di -mettere 

11 fuo fpirito in pace gli diffi ,/che que- 
gli era mio fratello . 

Tanto batta , mi dille allora il vec-" 
xhio ; fon fodisfatto ; Principe fi tratta • 
d’ introdurvi ne’ giardini^ voftro fratel- 
lo fe ne -ritorni alla Cafa di quan- v 
do in quando potrà qui ritornare , e gli 
darò notizia di voi • ciò inrefo Hufleyn 
fi ritirò, ed un momento doppo il giar- 
diniere mi condufle (eco ne' giardini , 
egli mi confegnò una vanga , m’ infe- 
gnò a fervirirene,., e m’ inflruì di ciò, 
che far dovevo . In tempo che lavora- 
vo certi Eunuchi pattarono a me vici- 
no ^ mi confìderaroQo * e credendomi 
un tignofo ; Oh bene .etti ditterò ; .que- 
lli fono li fervi de’ Giardinieri ; fono 
molto .vezzofi ; profeguirono pofcia il 
loto cammino , e mi lardarono molto- 

eoa* 
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contento dì non aver ad eflì foinmini Ara- 
to verun ToTpetto . 

Sh la fine del giorno il mio vecchio 
Padrone eflendo molto ben perTualo , 
che io dovefiì efier fianco , mi fece tra- 
lafciar il lavoro per condurmi al mar- 
gine! di una conca di marmo , in cui 
eravi un 1 acqua bcllifiima .• Vi ritrovai 
una pelle, che quegli difiefo aveva fopra 
il verde , e coperta di molti piatti di xi- 
fo , e di carne . Vede vali a quella vici- 
no un gran fiafeo di vino ripieno , ed un 
tamburro . ( a ) Sedemmo fopra la pelle 
entrambi , mangiammo con appetito , e 
pofeia bevemmo ; fi ritrovavimo ora- 
mai Tenza vino , quando il vecchio Temen- 
doli di buon umore diede di mano al 
tamburro , e lo fuonò. 

Ero troppo ben iftrutto a maneggia- 
te il Tazzana ( b ) per reftar incantato 
del modo , con cui egli Tuonava ; ma 
ancorché il piacere , che egli fi prende- 
va Tuonando fede maggiore di quello 
che a me Tomminifirava , non iaTcifc 
però di afficurarlo , che egli perfetta-’ 
mente Tuonava . Sì mofirb Tenfibile a 

<jue- 

(a ) Egli (onfijìe in una fpede di Liu . 
to, che ha un lunga manico , t fei corde ' 
di lattone . 

(b) Tazzana . £’ una languetta di [qua- 
nta di Ttjlugine lunga ,< larga come il di- 
to y con cui fi toccano le corde del tamburro , 
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saétta lode , e ponendomi nelle mani ij 
Tatnburro ; prendi o mio figliuolo , mi 
tifile, fuona ancora t« Ja tua volta . Ve- 
diamo , che faprai fare ; non me ne fe- 
ci replicare 1’ iftanza . Suonai una del- 
le più belle arie d’ Abdoulmem ( a ) per 
fodisfarlo e 1’ accompagnai ancora con 
la mia voce , egli pure mi lodò , come 
lo avevo lodato io , ma non ne reflai pe- 
netrato, ancorché credetti di meritarlo 
meglio di elio lui . 

GIORNATA CXXIX. 

I O mi credevo di non aver per te* 
(limonio , e per fpertatore , che il 
secchio Giardiniere * ma m’ inganna- 
vo. Il Gran Vifir , il quale a cafo pal- 
leggiava allora ne 1 Giardini , impegna- 
to dalla mia voce , e dall’ armonia del . 
«saio iftromento fi era fenza firepiro av- 
vicinato a noi . Egli mi afcoltava , da 
che vidde , che più non cantavo a 
noi venne ,. Io mi -alzai per ritirarmi 
in argomento di tifpetto .• Fermati , 
«ni difle , perche voi tu partire? Oh mio 
Signore , gli rìfpofi , io non fon degno 
ali comparire davanti a gran Prin- 

cip. 

(a) Abdoulmem 2 il celebre Mufico Per - 
frano dell ’ Antichità , il r/uale hà ((mpo- 
fi e infinite Opere . Quegli era il bulli 
alci Juo tempo . 
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cip/ come voi. Statene, ripigliò, e dim- 
mi chi Tei. 

Non wfpondendo io ali 1 interrogazio- 
ne , perche non fapevo bene ciò che dir 
dovelFr , il Giardiniere intraprefe di par- 
lare , e diffe : Signore quelli è il mio 
fervo, egli ha piena cognizione de Giar- 
dini ; io fon contento di aver fatto an 
tale acquido. Il Vifir mi comandò, che 
di nuovo cantar dovetti . Cantai , e fuo* 
nai il Tamburro di modo che ne rettò 
ammirato . No, efclamò egli , tutti li 
Mufici uniti del Sultano noa eguaglia- 
no coftui , ma foggiunfe egli , avvici* 
Dandoli o me , ed ottervandomi più da 
vicino , che mai tiene egli fopra il ca- 
po? pare che fiatignofo . Ohimè , sì o 
Signore , dille il vecchio Giardiniere il 
pover' uomo ha la tigna • Ah quanto 
me ne rinqrefce , ripigliò il Minili» ! 
Senza quella fcabbia , che lì attacca , e 
che non è molto grata a vederli , le. 
varei quell' uomo dai fuò ofcuro flato 
lo averei voluto Tempre a . me vicin 
per divertirmi . Avrei (labilità la fuabuo 0 
na forte. Quanto mi rincrefce , eh' egC 
•fiatignofo. * 

Dopo aver il Gran Vifir proferite ta- 
li parole , ci lafciò , ed il giorno Tegnen- 
te dille al Soitano. Sire , Vollra Maefià 
non fa di avere un teforo ne’ Tuoi giar- 
dini nello Hello tempo .gli narrò ciò 
che era feguito Irà noi la fera antece- 


i 
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dente' , Il Sultano Copra la relazione de 
fuo Minierò s’invogliò di udirmi . An 
derb , dille , oggi ne’ giardini per vedef 
quel tignofo . Che fiano avvifati i mie 1 
Mufici perchè colà preparino un concer- 
to , e che abbiali tutta la premura di 
portarvi ogni forte di rinfrefco. ! 

Appena ebbe egli dato quello coman- 
do , che furono dirteli molti tapeti.ma., 
gnifici all’ intorno della conca, ove ave- 
'vo bevuto col vecchio. Gl’ Ufficiali del- 
la menfa prepararono molte Cedie y e fu- 
rono riempiti molti vafi di efquifiti- li- 
quori , nel mentre che Cotto due padi- 
glioni di ralo verde facevano preparare 
molti fervigj di carne , e', frutti . Tutto 
prontamente fù apparecchiato , quando 
giunfe il Sultano accompagnato dal Cuo 
Gran Vilir , e’da buona parte de’ Cuoi 
Cortigiani . ,.»•••• 

Subito che gli fi fù affifo , ed ordi- 
nato alle perfone del fuo feguito di far 
lo detto , io comparvi alla Cua prefenza 
con un certo di fiori-: polì il certo a Cuoi 
piedi , e con tutto oflequio mi ritirai ; 
Mi accori!, che egli attentamente mi ri- 
mirava \ e che particolarmente confide- 
rava la vefcica -, che mi cuopriva il ca* 
po . Non ebbe gran pena d’ indovinare , 
che io ero il personaggio , di cui il Vi-, 
fir gli aveva parlato: Oh oh tignofo, mi-’ 
ditte, che fai tù qui? 11 mio vecchio pa- 
drone , che mi accompagnava di nuovo* 
Nov, Per, Torti IV, B lifpo- 
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lifpofe per tne e dille* , che io ero il 
fuo fervo , e che poffedevo l’arte di col- 
tivare i giardini, il che affermò con tan- 
to coraggio , . come fe avelie creduto di 
dire il vero . 

GIORNATA CXXX. 

✓ 

J , * » 

I L Sultano flava Tempre con gl’ occhi 
fjffi in me; è egli vero, dillequegìi 
al Giardiniere , thè il tuo fe-rvoiuoni tan- 
to perfettamente il Tamburro , e canta 
con molta 'grazia ? Si , ó Sire , gli rifpo- 
fe il vecchio, ha ima voce la più pene- 
trante', che poffa immaginarli . •Quando 
viene adito , non fi fà calo di vederlo .. 

In fon curiofo di udirlo, ripigliò il Mo- 
narca i Vediamo ciò- che sà fare* 

Colà vi erano molti buffoni ; uno fra 
gl’ altri , penfando , che il Sultano così 
non parlaffe fe non per derilione , e che 
meritavo pur troppo, di iervir di trallul- 
-, lo a tutta- la Corte ^ venne a prendermi 
per mi sbraccio come per sforzarmi a bal- 
lare con effolui . S’ immaginava egli , che 
effercitarei- quell’ impiego di -maniera che 
fomminjflrarebbe tin -(oggetto ridicolo al- 
la* mia fgraziata figura , e che averebbe 
egli l’onore -di aver propofta -all’ Afferri- I 

blea una >lcena molto -grata ma 1’ efito i 

riofeì. meno a. fua gloria-, che a-fua con- ! 
fufione ,- perocché io lo afferrai con brac- 
cio vÌ0o , *f)fo ; » s) acerbamente lo abbar-, 

‘ . «i, 
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tei, che meritai P approvazione de circo- 
lanti „ Diedi pofcia a vedere, che dati- * 
7avo di miglior garbo di quello che egli 
penfava. Il Sultano , il Gran Vifìr , e 
tutti gli Spettatori mi fecero mille ap- 
plaudì 

Il cattivo concetto, che a prima villa 
erari formato di me , contribuì lenza dub* 
bio molta parte allo flupore -, che cag- 
gionai . Tutti furono forprefi di vedere . 
a perfettamente danzare un’ 'uomo , che 
pareva non edere fe non un pezzente ; 
che che ne fode , mi’furono ‘dati dei 
Zils ( a ) . io li maneggiai , e ne -ofler- 
vavo con tanta aggiudatetza i mori , e • 
le cadenze nel ballo , che al ài re di tut- 
ti , fui giudicato il miglior ballarino, che 
dìno a ‘quel tempo comparfo fofle alla 
Corte di Cariztno . 

Dopo aver iuogamente -ballato , pi- 
gliai il Tamburro del Giardiniere , nè 
diedi alP Ademblea minor piacere , di 
quello che ne ebbe il Gran "Vifìr nel 
giorno antecedente . Offervai negl’ occhi 
di quel Miniftro una fodisfazione che 

fi accrefcevar, fecondo che il.fno Signo- 
re, che egli inceflantemente rimirava pa- 
reva più contento . Mi furono prefenta. 
ti un’ Arpa , un Liuto , nna Viola , e 

B 2 un 


(a) Zils • Qjjitfii fono due piccioli pez- 
zetti d' avorio , de quali fi ferve come fac- 
ciamo noi /: vaccate 
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un dolce Flauto . Suonai quei quattro 
Stromenti l’ uno dopo ì’ altro , e lo feci 
con tanta proprietà , che il Sultano ne 
reflò ftupefatto. 

Comandò egli che fubito portata gli 
folle una borfa di mille Zecchini d’ òro,i 
e la fece a me confegnare , nel o ftefTo 
tempo l’aprii, ne levai le monete, eie 
didriboii ai Mutici. Tutta la Corte re- 
do ammirata di qued’atto. Quello Gio- 
vine , dicevano , ha un cuor nobile , e vuo- 
le imitar i Re. E' peccato che fia tìfinofo, 
Il Sultano che non era meno attonito 
degl' altri m’interrogò , perchè non rite- 
nerli quelle monete ? io gli rilpofi , che 
noo avevo bifogno di ricchezze, avendo 
l’onore di dipendere dalla Maefìà Sua ,| 
e di fervire ne’ foci Giardini , Parve e- 
gli fodisfatto di mia rifpofla , che da tut- 
ti i Cortigiani fò applaudita . 

Diede allora ordine a’ Tuoi Ufficiali 
della menfa di apprettar le vivande , che 
avevano apparecchiate . Quel Principe , e 
li Signori di fua Corte mangiarono , e 
pofeia bevettero li liquori. Fu dopo da- 
to principio al concerto, mg ancorché le 
arie ne fodero galanti , e le voci rare, 
il Sultano troppo prevenuti in mio favo- 
re , le afcoltava quafl fenza attenzione , 
nella fteda guifa, che noi afcoltia'mo de’ 
Cantori mediocri, dopo di aver udita una 
voce, che ci abbia apportato grandiffimo 
piacere • 

GIOR- 
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GIORNATA CXXXI- 

T Erminato che fa il, concerto > fubùo 
la Corte fi ritirò , furono levati ì 
tapeti , e difpafrvero le tende , e le fediej 
partirono tutti gli Ufficiali > e lenza av- 
vedermene mi viddi folo col vecchio 
Giardiniere, il qual mi difTe; quando li 
regali da voi fattimi non mi avedero 
già perfuafo , che voi non fiete di una 
condizione ordinaria, ne redarei convin- 
to dall’ufo, che fatto avete dei Zecchi. * 
ni donativi dal Sultano ;*le perfone or- 
dinarie non fono capaci di un fienile trat- 
to di generofità . 

^Ancorché il vecchio mi dbmminiftraf- - 
fe una bella congiuntura di fcuoprirgli 
chi folti , non giudicai a propofito di 
fargli tal confidenza, folamente mi con- 
tentai di dirgli , che io ero di una fami- 
glia molto didima , cangiando poscia di- 
feorfo gli diedi a conofcere una eftrema 
' impazienza , che avevo di vedere la Prin- 
cipe fifa di Carizmo / redo maravigliato, 
mi dide* che non l’ abbiate fin’ ora vedu- 
ta . Efla non lafcia qùafi pattar giorno 
lenza venire a padreggiare in qùeflo Giar- 
dino con le fue donne ; ma ohimè ! fóg- 
giunfe moflrandofi mefto , voi ben pre-- 
fto la vederete e temo molto di dover 
pentirmi della compiacenza , che ho per 
voi ; quel buon vecchio io vece d’intimo, 

B 3 tir 
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firmi con tali parole , non faceva , che 

limolare le mie brame , 

11 giorno leguente , che era il terzo 
dopo aver per qualche tempo lavorato % 
mi ripofavo a piè di un rofajo , ove mi 
trattenevo tutto penfìerofo Tuonando il 
Liuto , quando in un 1 iftante mi compar- 
ve davanti una Dama velata , che mi. 
di fife : Giovine abbandona quell 1 iftromen- 
to , ed alzati . Vanne a raccoglier fiori 
per prefentarli alla Figliuola del Sulta- 
no . Si ritrova quella in quefto giardino 
Non doverebbe ciò effer pronto? Develi 
forfi ricordarvi il voftro debito ? Che 
qualità di Servo è adunque quefto , che 
avete ò Giardiniere ? io fubito baciai 
la terra , e rifpofi alla Dama , che non 
fapevo, che la Principila folle nel giar- 
dino „ che per altro , quando lo avelli 
fapuro , farei ftato attento di portarmi, 
ad offerire alla fua veduta una figura co- 
me la mia . 

A quefte efpreftìoni la Dama fi pofe 
a ridere : Che , dille , perchè avete un. 
foco di tigna non ardirefte di. compa- 
rire ì Oh non permetterò che un ingio- 
ilo roftore vi trattenga , anzi in quefto. 
momento ftefto voglio ' condurvi dalla. 
Principeffa. Sa ella egualmente che tut- 
te le fue Schiave » che liete tignofo ; 
Sono felle di ciò prevenute ,. ed in ve- 
ce di farle orrore le apportarle pia- 
cere . Hanno udito a decorrere di voi 
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•on tanto vantaggio , che fono impa- 
zienti di vedervi _ Andate adunque fen- 
za ritardo a ricercare un certo-, ed artì- 
curatevi- che Rezia »* di cui ho io l’onore 
d’ ertcre la Goyernatrice vi accoglierà .con. 
fodis^azione . . r . t : 

Siccome non ricercavo di meglio, che; 
ciò rni fi proponeva , cosi volar fubito 
dal Giardiniere: pigliai un certo e pron- 
tamente me ne ritornai a riempirlo di 
fiori pofcia. lafciandomi guidare dalla 
Goyernatrice y mi condufle quella fotto 
di una volta* , che nel mezzo del Giar- 
dino flava innalzata , avevo come, nel 
giorno precedente un bianco lino cinto 
davanti , ed il caneflro nelle mani. 

La PrincipefTa fe ne flava in un. Sa- 
lone molto magnifico fopra ua Trono- 
d’orQ-affifa^ e circondata da venti , ù 
trenta Schiave giovani , e tutte a gara le 
une delle altre più. belle.. Sarebbefi det- 
to, che fcielte fiate forteto- efpreflamente 
per formare una Corte, che degna forte 
di Rezia . Nò le bellezze rurte,checo- 
dituifcono le delizie de' fedeli. Mulfulmanl 
dopo la loro morte, efiere nonpotrebbo» 
-no più penetranti ; la PrincipefTa fopra 
tutto aveva vezzi tanto Angolari , che me 
ne fletti immobile nel mezzo del Salo- 
ne con gl’ occhi fermi fopra di ella lei , 
« con la, bocca aperta „ 


| 
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GIORNATA CXXXH. 

• ✓ 

L A mia confusone , e il mio roffore* 
di che ncn era morto difficile di pe- 
netrare la cagione, eccitarono tutti alle 
rifa ; li? Schiave tutte fi divertirono per 
poco della mia continenza > e giudica- 
rono , che la bellezza della loro padro- 
na mi avelie di già confufo lo fpirito , 
Non era tanto mal fondato quello giu- 
dizio . Sembravo fuor di me fteffo , tan- 
to confufo , tanto ftordito , che poteva!» 
fòfpettare, che io fofifi diventato pazzo» 
e veramente lq flato in cui mt ritrova- 
vo poco diverfo era di quello di un in- 
fenfató . <r 

Approffimatevi , mi dille la mia gui- 
da . Siete immobile come una ftatua . 
Andate a prelèntare i fiori alla Princh. 
pella ; mi rifvegliai dalla mia llordigio- 
ne, a tali parole mi accodai al Trono » 
e dopo aver depodo il mio canedro fo- 
pra di un gradino , mi prodrar r e mi 
fermai con la faccia verfo terra fino a 
tanto, che Rezia mi dide; Alzati, per- 
chè abbiamo il piacere di vederti . O- 
bedii , ed allora tutte le fue donne y of- 
fervando il mio capo nudo , o per me- 
glio dire la mia calotta , febbene preve- 
nute , proruppero in un grido , che mi 
fece credere bugiarda la ficurezza , che 
mi aveva data la Gevernatrice , poterà 

pria- 
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principiarono fopra nuovi motivi a ri- 
dere . 

Dopo che io fervii a loro di lungo 
trattenimento , la Principeffa mi fece 
- dare un liuto , e mi comandò di accom- 
pagnarlo con la mia voce, dicendo / Tu 
jeri hai incontrato il gradimento del Sul- 
tano mio Padre , non pollo indurmi a cre- 
dere, che tu fappia cantare e Tuonare tan- 
to perfettamente il liuto , come egli me 
lo hà voluto perfuadere . Accordai fu bi- 
ro Piftrumento, e cantai sh ’l aria Uzal 
(a) li feguenti verlì perfiani . Ab il dado 
è trattoria mìa morte £ infallibile , gì ac- 
ebè ho veduti li vofiri celefli ve^vft . Mo- 
rirò di dolore fe non mi amate . Mori- 
rò di y rotore fe vi rendete fenftbile .An- 
corché non fotte difficile di accorgerli 
dell' applicazione , che intendevo fare 
de’ verfi fudetti,e che ciò per confeguen- 
za doveffe fomminilìrare alle Donae nuo- 
va occafione di divertirli , in vece di 
occuparli in ridere , ed in beffarmi , mi 
fecero applaufo . Vero è , che la Prin- 
cipeffa fu la prima a lodarmi , ma crede- 
vo che le lodi di fua Corte foffero molto 
equivoche ; che che ne fotte una Schùr. 
va mi levò il liuto , per darmi ua 
Tamburro , mi furono pofeia portati H 
flauto , 1’ arpa , e violone , ed ebbi la 
buona forte di fuonarli tutti di una ma- 
is 5 nie- 

1 r 

» 4 

(•) Uial i r afta p'th tenera • 
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niera , che mi acquifiò. nuovi, compli- 
menti . 

. Non è . quello tutto, ciò. , che da te 
voglio % o amico , mi; ditte allora- la fi- 
gliuola del Sultana . Ho pure udito a 
dire , che perfettamente duozi .. Vede- 
re! con piacere- come ti porti . Chiefl. 

..dei Z>ls , e danzai li (letti balli del pre- 
cedente giorno , ed egualmente otti- 
mamente- ne riufcii. .. Tutte- le. Schia- 
ve principiorono a lodarmi .. Ah- !' 
una diceva, come danza . bene , e ' con. 
buon brio ! come- ha- la voce- pene- 
trante , diceva un', altra !' Se. non. aveC 
fe la tigna potrebbe diventare uno da- 
più bravi Molici v 

Nel mentre che- quelle dicevano di. 
me mille cofe obliganti* Rezia- atten- 
tamente mi rimirava' , e fenza nulla di- 
re , pofcja rompendo in un’ ifiante . il 
filenzio, , e difendendo- dal- fuo. Trono, 
per ritornarcene a palazzo CJ)t pecca- 
to 1 efclatr.ò effe , £ un> gran male tke 
egli fia tignofo ! Subito che quella- ebbe- 
pronunciate tali parole , le lue Donne | 
come fe follerò fiate invitate a ripeterle, 
ne fecero, echeggiare il Salone-, e fi ri- 
tirarono dicendo. . Quanto, ci ài /piace thè- 
egli fi a tignojo . 


GfOR- 



GIORNATA CXXXIIL 

N ON mi fermai lungamente nel Sa- 
lone doppo che quelle ne furono 
ufcite ,* me ne andai alla cafa del vecchio 
giardiniere , ove ritrovai anche il mio 
a;o Hufleyn , che veniva o- ricercar noti- 
zie di mia perdona ► Orsa bene , ad eflì Io- 
ro dilli entrando , vengo dal veder Re- 
^ zia ; efli a tale difcorfo divennero, palli- 
di , mi rimirarono;"tremando‘ temevano 
di offervar ne’ miei occhi di che giultifica- 
re il loro timore ? io me ne accordi / co- 
nofco bene , ripigliai „ perche mi rimi- 
rate con tanta- attenzione Date hando 
a vodri timori non fona ftoito ; ma fe 
devonfi tosi rinchiudere gl’ uomini , i 
quali diventano innamorati della Princi- 
pefla , vi eonfedo,che io merito un luo- 
go nelle Torri- 

Nello dello tempo feci ad elfi loro un 
raccónto di quanto era feguito nel Salo- 
ne y foggiunfi pofcia , che volevo dar- 
mene ' ancora ne giardini fotto la delia 
finzione , e procurare di piacere a : Re- 
zia . Il mio, Ajo- , ed il vecchio mi. rap- 
prefentarono su quedo propofito- % quan- 
to credettero capace di farmi abbandonare 
tale rifloluzione * ma proibii all’ uno di * 
. opporvifi. d 1 avantaggio, , ed impegnai i’ 
altro con nuovi regali a lanciarmi conti- 

• B 6 '1 . nuate 
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nuare il perfonaggio di Servo érf 
Giardiniero . • 

Il giorno Tegnente dopo pranfo volli 
ripofarmi , m 1 andai a coricare al màrgi- 
ne di un rufcelLo folto di cefpugli , e cir- 
condato da molti grcfià alberi.) che lo 
cuopr-i vano con. - la Loro ombra t Sapevo 
che la Principefla, alle volte fi.bagnava ìr 
quello, luogo j In ciò poteva giudamen te 
impiegarli l’ immaginazione di un’ Areanr- 
te; mi occupai- in mille grate idee che non 
• fi rapprefentano fé noni allo (pirito di uà’ 
uomo- ciecamente innamorato * ma non- 
mi fermai lungamente in. un. letargo tan- 
to. grato ficcome tenevo, fermi gli oc- 
chi .fopra V acqua , così, o (ferva i la mia? 
immagine \ che re’ induffe a formare naede- 
coafiderazioni ; invece di fentirmi lufin- 
g-ato di me (ledo , fofpirai di. rimorl'o nel- 
vedermi ridotto, a Cervirnti di una fimile- 


finzione . ... 

O’ Cielo', efclamai , per qua! bizzaro, 

deftino mi fon. Lo impegnato di dover 
comparire in quella. dtaoa foggia tra- 
vedilo davanti- ad una. Principe-Uà. , che- 
amo ! che pendere è mai il mio ? poffo- 
io fperare * che folto, una- fembianza 
tanto ingrata fia per produrre una amo- 
rofa impresone ? che (Iravaganza ? Ah: 
profeguii levando la v.efcica che mi 
cuopriva il capò fe mi fofie permeilo, 
di farmi vedere tale qarJe naturalmente 
fono , fe la- mia figura- non è' fufficien- 

tte« 
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temente amabile per piacere a Rezia , 
almeno non le cagionerei orrore . 

Dopo di aver deplorata la mia forte , 
e la neceflìtà in cui ero di darmene fot- 
to quell’ orrido cambiamento , ripigliai 
la vefcica ; le mie mani erano per anche 
occupate"' a riporla , ed accomodarla 
quando una Dama venne ad incontrar- 
mi ; levò quella il fuo velo , e la rico- 
nobbi per la Governatrice della Prioci- 
peffa . Tignofo , mi dide , io vi ricerco 
per dirvi , .che voi fiere più d’ ogn’ uo- 
mo civile fortunato . La mia Padrona , 
che hà avuto piacere di vedervi non o- 
ftante la voflra callotta , vuole che in 
quella notte fiate introdotto nel fuo ap- 
partamento 4 brama erta di Pentirvi a cara- 
tare , e di vedervi di più a danzare ; 
quella notte ritrovatevi nello fteflo luo- 
go , e non mancate . A quelli detti fi 
allontanò quella da me , fenza afpettar* 
la naia rifpofta , c mi lafciò molto atto- 
nito per la notizia datami. 

La Governatrice non aveva gran bi fo- 
gno di raccomandarmi di efiere pontua- 
le ; vola» a ritrovare il vecchio giardi- 
niere , meno per partecipargli la mia buo- 
na forte , che per avvifarlo di non effere 
in pena di me , fe impiegavo la notte 
fuori di fua tafa , pofcia ritornai a cori- 
carmi (opra i cefpugli, ove mi aveva ri- 
trovata la Governatrice . j 

Non feguì ciò feaza aver riflentiti-i 

pii» . 
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più vivi- moti dV impazienza , e viddi 
giungere il- momento- ,. che fofpiravo . 
Un.’ Eunuco- a- me ne venne , e mi dif- 
fe ,. che feguin lo dovetti mi. fece entra- 
re nel Serraglio' per una- porta fecreta , di 
cm egli teneva, la. chiave,. e m’ introduca 
nell appartamento di Rezia 

GIORNATA. CXXXIIT, 

S T ava. quella Principetta coricata fopra> 
una gran Tedia , e le Tue donne da- 
vanti ad ella, tutte aflife fopra un Tappe- 
to , e le narravano certe* Morie per dive» 
Urla ; Tubito che mi.- viddero- a^ compa- 
tte , fi alzarono, e gridarono: Ah ecco- 
li tignofo , che viene a divertirci'. 

Giovine ,, mi dille la figliuola- del Sul- 
tano , jeri mi reeatti. tanto piacere , che- 
no bramato di vederti- di nuovo , nello 
ItelTo momento mi fece apprettare un liu- 
to , e mi comandò di Tuonare , Obbedii,,^ 
ed aggiunfi al Tuono il canto Topra.il fog- 
getto , che m* infpirò la Principetta v la 
di- cui veduta (limolava il mio amore .. 
Mi furono, in Tcmma portati gli flromen- 
ti (letti , che nel Talone avevo Tuonati nell’ - 
antecedente giornale ne riportai ancora; 
apphufi maggiori . 

Dopo quello vi fu il contrattò di. dau- 
zare ‘ > i Volli dar a. divedere ,, che quello/ 
era 1 efercizio- in cui ero meglio 1 iflrut- 
to j danzai molti balli , ma ficcome bal- 
lavo 
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lavo un’aria , che richiedeva, molta agi- 
tazione, e moto y la mia vefcica , che non 
era troppo . bene accomodata fi levò ; e 
cadde a terra fopra il tappeto- - 
t Le Schiave allora ; adcorgendofi dell* 
inganno proruppero, in un gran grido , e: 

Rezia fi fe- vedere sdeanola^ La fua col- 
Jera comparve ne > fuoi occhi , e maggior- 
mente. ancora nelle fùe. parole .. Ah teme- 
•rario y mi diffe io ti credeva, un.’ uomo, 
di poca confeguenza , non. (perare , che. 

10 fi a, per compatire la tua temerità in 

.vantaggi del. piacere che ci hai. fatto j 

a tali' detti fece chiamare, i fuoi- Eunu- 
chi ,* quelli, vennero in. folla ad avventar- 
ci Copra di. me,, mi. condu fiero, fuori dell’ 
appartaììiento della Principeffa,e mi po-' 

-Ceco in arrelìo in un gabinetto fino al gior- • 
no fegnefite che informarono il Sultano, 
dh quello, fuccefio;.. • 

< Ah infelice , mi diffe quel Principe- 
condotto. % che fui alla, fua prefenza !: 

•Perche travedilo ti. fei da fervo del giar- 
diniere ? qual’ era il tuo diffegno ?■ ave- 
vi lènza dubbio, ffabilito di di lono rare il 
mio Serraglio i ■ ms grazie al Cielo , il 
tuo tradimento è (coperto. , ed è certo 

11 tuo cafiigo - Voglio , che in quello, 
momento (il con ignominia ftrafcinato 
per la Città , che tu fiat preceduto da 
un.’ Araldo , il quale publichi il tuo de- 
litto , e che pofcia fii lacerato in mille 

pezzi ; io non ti . ricerco chi tu fìa -, \ 

per» i 
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perche a nulla ti fervirebbe fe fotti da 
nafcita didima ; quando anche fotti fi- 
gliuolo di Rè, morirai, per aver avuto 1’ 
ardire d’ ingannarmi. 

In ciò npn Confitte il tutto , prorfeguì 
egli y il mio (degno 'ricerca più di una 
vittima ; che della ttefia maniera fia ca- 
tti gato i| mio Giardiniere j non dubbito^ 
«h egli non fia complice egualmente di 
quefto giovine temerario . Volli fcufare 
il vecchio giardiniere , proiettando , che 
quegli non aveva parte alcuna nel mio 
cambiamento , ma non* mi fù creduto ,, 
ed entrambi eravamo incaminati per edere 
dati in potere degl’ efecutori ; allorché 
giunfe il Gran Vifir, e ditte al Rè . Si - 
k vengo a parteciparvi' un’ infaufta no- 
tizia . Il Re di' Gazna dimoiato- dal rifiu- 
so da voi fatto' di concedergli- la Princi- 
pi 3 vottra figliuola , che con mezzo di 

Ambafciatore vi ha ricercata ; fono- 
dieci m;fi , ha contro di voi ((abilita a-f*- 
l^anza col Rè di Candahar . Quetti due 
Principi, hanno iofieme unite tutte ledo- 
to forze e vengono a foggiogace i va- 
liti Stati . Hanno di già j>aiLnc> 1’ Oxus^ 
e fon fra Samarcanda r e Bocara . 

Il Sultano rimafe ttordito a tal novità*. 
Schams e! Mulouk ditte al fuo Vifir, che 
dobbiamo- noi in quell 1 incontro opera- 
- Signore , rifpofe il Miniftro , fon 
di parere , che fenza perdita di tempo , 
tutte le Truppe , che ordinariamente te- 
nete 
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nete *m pronto ^ fi unifcano ; che mar- 
chiano verfo il Sogd (otto la condotta di 
un Generale, il quale fia fufficientemen- 
te capace per tener a bada gli nemici fin 
a tanto, che gli fiano fpediti nuovi rin- 
forzi p r oprj di farlo agire offenfivamente. 
Io tanto, foggiunfe, procuriamo di ren- 
derci propizio il Cielo con implorare il 
fuo foccorfo- Che le Mofchee filano Tem- 
pre aperte , e che vi fi facciano incettan- 
ti preghiere . Ordinate in oltre a tutti 
gl’ abitanti di Carizmo di digiunare per 
molti giorni. Fate pure diftribuire molte 
elemofine , e concedete la libertà a tutti 
i prigionieri , qualunque delitto abbiano 
commetto . Spero che mediante quelle 
buone operazioni interettaremo il Cielo 
a (occorrerci . . 

GIORNATA CXXXV. 

S Chams el Mulouk con quello confi- 
glio falvò la vita egualmente a me, 
che al vecchio giardiniere. Vifir, ditte 
il Sultano , il tua configlio mi fembra 
molto favio . Voglio feguirlo . Comanda 
prontamente, che fi pongano in marchia 
le mie truppe , e và tù fletto a coman- 
darle .Farò nuove leve , e tìt ben predo 
farai in illato di refpingere i miei nemi- 
ci . Le Mofchee frattanto faranno ripiene 
di fedeli , i poveri riceveranno le elemo- 
finc , ed i carcerati vedranno a fpezzarfi 
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le loro cafone .. Perdono' pure a quelli 
due rei , che ora ho condannati , e ri- 
voco il Decreto della loro morte . 

Quello è il modo v mediante il qua- 
le fui fottratto da . una vergognofa mor- 
te . Subito che mi viddi fuori, del Pa- 
lazzo , me ne ritornai al mio albergo 
e vi ritrovai il mio ajo-, che. fe ne (lava 
all’ ultima difperazione . Ritornava egli 
dalla, cafa del giardiniere , ove- intefa a— 
veva la mia difgrazia ; redò forprefo neL 
vedermi , gli narrai quanto mi-era acca- 
duto , e dimoflrando io di voler, ancora 
foggiornare in Carizmo , e rintracciar 
nuovi mezzi per introdurmi nel. Serra- 
glio a difpetto del finiftro accidente ac- 
cadutomi , fi gettò alle mie piante , e- 
con. le lagrime agl’ occhi mi ditte: : O’ 
caro mio Principe , non vi abufate de’ - 
favori del Gielo ; giacché egli vi ha li- 
berato da un 7 orrendo pericolo in cui- 
vi- aveva impegnato 1’ amore , non vi- 
efponete d’ avvantaggio a miferamente 
perire . Ohimè ! fe il Re vedrò- Padre, 
fàpette quanto-è feguito , che. difpiacere v 
o grande- Iddio, non gli cagionarebbe la. 
vodra imprudenza ! Credere a me , o Si- 
gnore , cancellate dalla vodra- mente la 
Principetta di Cariamo , quella non me- 
rita; , che voi ulteriormente penfate- ad; 
effa .. Non è- dalla crudele mancato , che- 
non ahbiate perduta !a< vita ; Un giudo 
di /prezzo? v’incoraggifca ; la ragione vi 

pet- 
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perfuada . I miei pianti , ed il mio affet- 
to vi muovino a compaflion* ; allonta- 
niamoci da queffa Città fnnefta • Penfate 
all’ eltrema vecchiezza del Rè di Affo- 
cati. Egl’ in quello ifiante forfi fi ritro- 
va vicino al fepolcro Voi Colo potete 
confolare della Cua morte i fuoi popoli , 
che v’ idolatrano *e che numerano i mo- 
menti della vollra lontananza E cosi 
voi corri fpondete alle impazienti brame, 
eh’ eflì hanno, di. rivedervi ì 
- Il mio- Ajo m’ intenerì con tal difeor* 
fo , e con altri,' che vi aggiunte J.Huf- 
feyn gli dilli quello è troppo ,*, voi più 
non mi rimproverarete lamia debolezza; 
mi arrendo alle vofire ilìanze ,* par-tià- j 

mo ; Addio Rezia Principella troppo in- 
umana Pollano i vollri rigori , ed il 
tempo cancellare dal mio. fpirito la me- 
moria di voi r 

« Nel terminar cotefle efprelfioni ,il vec- 
chio. giardiniere entrò, nell’albergo.. Ve- 
niva quegli per ritrovarmi vi r e per par- 
tici panni, eh, 1 era fiato licenziato dal fer- 
viggio de’ giardini del. Serraglio. .. Orsù 
via , gli dilli , giacché io. fono la cagio- 
ne , che avete perduto il voftro impie- 
go y è giudo che ve ne compenfi . A voi 
fpetta di feguirmi nella mia patria ; colà 
vi farò affegnare un pollo % che vi pro- 
fittai tanto quanta quello. , che qui oc- 
cupavate ^ Vi ringrazio , o Signore , mi 
tifpofe* Son nato nel Zagatay , vi voglio 
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morire; vado » ritirarmi nel Villaggio, 
in cut fon nato, e vi paflàrò i miei gior- 
ni io ripofo dr ciò , che nel , mio impie- 
go hò acquietato , e con i regali da voi 
compartitimi . Per rendere più grato , e 
più facile il fuo vivere, gli diedi ancor» 
molte monete d’ oro, e molte gioje , co» 
eh’ egli parti molto contento . 

Partii io pure nello dello giorno da. 
Cartamo, m’incamminar all’ Otrar col 
mio Ajo , e vi ragginoli il mio accoro* 
Stagnamento , che principiava ad impa- 
zientarli , ancorché non avelli impiega- 
to gran tempo in'quetto viaggio ; nell* 
arrivare , protetta! di volere incettante- 
mente ritornarmene' in Circattìa . Quei 
di Ci rea dia , che nuli’ altro ricercavano 
meglio, che di rivedere le loro mogli, 
e figliuoli furono molto contenti del mio 
dittegno. In fatti non mi fermai fei gior- 
ni ad Otrar , che mi polì in viaggio, 
e mi approffìmavo a picciole giornate’ 
verfo Aftracan , quando incontrai un 
Corriere , che mio Padre mi fpediva , e 
col quale mi avvitava , di etter egli ca- 
duto infermo , e che ben fentiva , di ri- 
manergli poco di tempo a vivere , e che 
noq ne avevo io da perdere , fe brama- 
vo di ancora vederlo , e prima delia Tua 
morte abbracciarlo. 

Su -tal notizia, che mi. cagionò un’ e* 
ffrema affttazione, ebbi premura di giun- 
gere alia Corte , ma ohimè metto frutto 

de^- 
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■della mia diligenza ! Mi vi refi molto pre- 
tto per a (Tifi ere ad uno ■ fpettacolo , che 
mi trafitte il cuore? mroyai mio padre , 
v ch’era giunto al fuo ultimo momento,* 
mi prefentai ad elio lui , mi avvicinai al 
fuo letto, pigliai una delle fue manilla 
bagnai di lagrime , .e cedendo a 1 teneri • 
moti, che la natura rn’ infpiraya .'O mio 
padre , e fc la mai , in quale flato fà d’ uo- 
po, che io vi ritrovi J potto io vedervi 
lenza morire di dolore? A quelle parole, 
che fommamente lo commottero , gettò 
fopra di me i fuoi fguardi- confufi , e ri- 
conofcendomi meno con l’ organo de’ fuoi 
occhi , • che col lentimento , richiamò 
quanto gli reflava di forze per {fendermi 
Je braccia , e parlarmi : O 1 mio figliuolo, 
mi ditte, voi fiete ritornato! nulla mi re- 
tta da implorare dal Cielo. Muoro con- 
tento- Addio; nel terminare quelle paro- 
le, egli fpirò , come fe l’ Angelo della 
morte aveffe appettata lamia prefenzaper 
terminare il /dettino del Rè , e che avette 
voluto lafciare a quel buon Principe la 

con folazione di dirmi 1’ ultimo Addio . 

% v / 

GIORNATA CXXXVI. 

• • 

D Opo avergli refi tutti gli onori fu- 
nebri ,che gli dovevo, falli fui Tro- 
tto , ed impiegai -tutto il mio Audio a go- 
vernare i miei Stati di una maniera .che 

| 

potette corrifpondere alta buona opinio. 
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ne , eli* erafi di me concepita . Ebbi la 
buona forte di riufeirvi , e guflai i. pia- 
ceri più dolci , che goder potettero i Rè , 
Ero adorato da’ miei Sudditi , e lo fono 
ancora . Siccome io non ’hò per oggetto, 
fe non la loro felicità , così efTì ~noa 
penfano , che a fodisfarmi , e giornal- 
mente a celebrare qualche nuoya Solen- 
nità . Con quello mezzo la mia Corte è ' 
divenuto il foggiorno del giubbilo . Si 
fanno egualmente che nella Città in ogni 
luogo incettanti 'allegrezze ; Non vi è 
popolo, che fembri tanto felice , nè che 
in fatti d’avantaggio lo fia. Io godo del- 
la loro felicità , e temendo di dilìurbar- 
gliela , pongo ogni mio Audio a nafeon- 
dere ad etti loro il difpiacere , che mi di- 
vora : Son perfuafo , che fe fapeffero , che 
in vece di ettere tale 'quale mi ib crede- 
re a’ loro occhi , fono internamente la 
preda del più vivo dolore , vedrebbefi 
in un’ittante fuccedere una profonda me- 
ftizia a quetto gubilo , che regna in A- 
ftracan . 

Poco tempo dopo di aver prefo pof- 
fetto della Corona di Circaflìa , mi ac- 
corfi di non aver polla intieramente in 
oblio Rezia , Veramente la morte del 
Rè mio padre , le premure , che alle 
fut ceneri dovevo , e 1’ attenzione , eh 1 . 
ero obbligato d’impiegare negl* affari . a- 
vevano fofpefi i moti del mio amore , 
ma molto lungi dal conofcerlo . rallenta • 

to , 
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10 , parvemi aver acquiti a te forze mag- 
giori . vNe feci avvertito Hufleyn tl 
quale mi dille : Signore prefentemercte , 
che liete in iftato di offerire una 'Coro- 
na unita alla votira fede , fon di pare- 
•Te , che ^ricercar facciate la -Erincipeffa 
di Carizmo col mezzo di un’ Amba /da- 
tore , e permeglio impegnare il Sulta- 
no a concedetela , prometettegli il vo- 
flro foccorfo contro de’ fuoi nemici . 

, Seguii quello -configli*) ; -fpedii Huf- 
fcyn alla -Corte -di Cariamo con un pom- 
po fo corteggio , e magnifici regali per 

11 Sultano , al quale fcriflì ne 1 termini 
feguenri — Conceda Iddio lunga vita 
al Sultano di Carizmo Imperatore de’fi- 
gliuoli di Adamo . Conquiftatore del 
Mondo , ed il felice Principe , di cui il 
Cielo hà fortificato il piè per falire con 
vigore fino a’ fublimi gradi della poten- 
za , e grandezza . Sia egli per Tempre 
nella profperità fenza, che la tua fe,ici- 
•tà pofia elitre interrotta .dalle procelle 
deli 1 invidia.. 

Voi faprete , che noi defideriatno la • 
votlra alleanza, fe vi piace di accordar- 
mi la PrincipefTa Rezia voflra figliuola 
per eflere nofìra legittima Spofsi, ed an- 
corché non abbiate bifogno , che delie 
vofire fole Truppe Tempre mai vittorio- 
fe per umiliare -i vofìri nemici , vi effe* 
riamo .tutte le forze della Circaflìa , e 
-de’ fuoi Alleati. Staje iano ■ • • .Ionon 

ere- 
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credo erter neceffario di dirvi ; che attèn- 
devo con molta impazienza il ritorno, 
del mio Ambafciatore ; voi immaginar 
ve lo dovete. Doppoaver finalmente fof* 
ferti i tormenti di una lunga afpetta- 
zicne, viddi giungere Hufleyn , il qua- 
Je mi partieipò , che il Sultano di Ca- 
rizmo l’avena favorevolmente accolto, 
ma che rinunciar dovevo alla fperanza 
di.porteder Rezia . E perche mai , gli 
diffì , vi devo io rinunciare? Sire , mi 
ril'pofe HufTeyn , perche quella è fiata 
promefTa al Rè di Gazna . Queflo Prin- 
cipe ha piti volte debellate le Truppe * 
del Sultano , il quale a ccnfervazione’ 
de’ fuoi Stati , èflato obligato a chie- 
der la pace al fuo nemico con prometter- 
gli la PtincipelTa ; e perchè il Rè di 
Gazna non faceva la guerra fe non per 
impegnare il Sultano a concedergli Tua 
figliuola , quelli due Principi fi fono ben 
predo accordati , ficchè Rezia due gior- 
ni doppo la mia partenza da Cariztno 
doveva edere inviata al fuo Spofo . 

Vi mancò poco , • che una tale noti- 
zia non mi facede perdere la ragione • 
mi querelavo del mio dellino con ter- 1 
mini , che fecero temere HufTeyn , che 
io folli per diventar pazzo . Non mi 
contentai di affligermi , cadetti infermo, 
nè sò capire, come poterti da quella in- 
firmiti liberarmi, mercechè ebbi fempre 
lo fpirito in una difpofizione , che non» 

do- 
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<èovev* contribuire •- alla mia guari- 
gione . 

Ma fé la mia fallite fi ristabilì , non 
ebbi perciò il cuor più tranquillo . Ero 
Tempre occupato nella Principeffa di Ca- 
ri-zmo ; me la figuravo nelle braccia del 
■fortunato fuo Spofo , e quella' crudele 
immagine confondeva inceffantemente il 
mio ripofo . - Huffeyn penfando che nna 
«uova bellezza potrebbe nejl mio cuore 
fubeotrare nel luogo .4IÌ Rezia , fece da' 
per tutto rintracciare le Schiave più bel- 
le , e ne riempi il mio Serraglio , Pre- 
mura fuperflua ! Fit inutile il fuo zelo 
«el raddunare tanti oggetti ricchi di 
vezzi ; , veruna potè cancellare dal mio 
Spirito l 1 immagine di Rezia Beghum . 

G IORNAT a cxxxvii. 

i 

• V. 

N EL mentre che Hufleyn efperimea- 
tava inutilmente fopra di me gl* 
effetti , che potevano produrre le oc- 
chiate delie "perfone più amabili dell 1 
Alia, il mio Gran Vifir venne un gior- 
no. a .'dirmi. , che da qualche tempo fi 
vedevano alle porte di Aftracan magni- 
fici bagni . . Le acque , mi diffe ? ne fq- 
no chiare , e pure; vi fi vedono colon- 
ne di un marmo preziofo , e le più bel- 
le conchiglie ^ che figurar fi poffano.La 
Città tutta corre in folla a veder quel- 
le conchiglie , .e tanto maggiore ne è 
. Uov.pe r. Tom IP. C la 
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la publica maraviglia ; quanto che non 
s' è veduto a fabbricarle . Sono in utT 
ifiante comparfe tali quali fono . Quello 
ò tutto quello , che dir fi pub , mentre 
non fe ne sà di vantaggio . 

. -Refiai molto fiupeiatto ,di tale rela- 
zione j ed ;tbbi la’curiofità di portarmi 
io ftefiò ,a giudicare -una cofa , che ini 
pareva aver del prodigiofo .• Andai inco- 
gnito col mio gran Vifir a’ bagni , e fi 
accrebbe- la mia maraviglia con fiderà ta 
che ne ebbi là ftruttura , e la magnifi- 
cenza . Oltre che il tutto vi era mol- 
to proprio , e ben difpofio , ofiervai -, 
che i Giovani , i ^uali avevano 1’ in- 
' combenza di fervire -erano tutti belli ., 
e perfèttamente formati , ma ciò eh 1 e- 
ravi di ,più .efiraordinario s’ è , che ■tut* 
tf tanto perfettamente fi rafibmigliava- 
no che non potevanfi gl’ .uni .dagl’ al 
tri difiinguère . 

11 Padrone de 1 bagni , il qual’ era uo- 
mo in età di cinquanP anni, e di multo 
buon garbo aveva grande attenzione di 
t are y che propriamente fervettero Do- 
po ch’ erafi ufeito dal bagno , fi beve- 
vano cfquifiti liquori, ed ogn’uno molto 
fodisfatto fe ne partiva ; ritornato che 
fui nel mio Palazzo , mi trattenni co’ 
miei Cortigiani sù ’i particolare di que- 
lli bagni uè’ quali erano tutti fiati ,* li 
ricercai che ne penfattero-, nè dichiaran- 
domi io pago di quanto sii tal propoli- 
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to mi dittero, rittolfi di fpedire in trac- 
cia dell’uomo, ‘che li aveva fatti fabbri- 
care , e di tenere una conferenza eoa 
effò lui * Incaricai HulTeyn d andarlo a 
ritrovare in mio nome , di fargli tutte 
le corrette pottìbili , e di coudurlo da 
me . Hutteyn etteguì diligentemente la 
Tua committione ; lo yiddi a ritornar 
ben pretto con il Padrone de 1 bagni , il 
quale ‘Cubito fi proftrò a’ miei piedi / io 
fletto lo rialzai ; e gli feci una .grata ac r 
•coglienza-» 

'Quell" uomo allora obbligato da ma- 
niere tanto cortei] , mi fece un panagi,- 
•rico di lodi , e fi ditt'ufe in difeorfi tanto 
-eloquenti , ch’eccitò la mia maraviglia , 
e quella de’ miei Cortiggiani tutti ; La 
fila converfazione era tanto grata, e tan- 
to piacere vi. prendevo , che più non 
rpenfavo al foggetto, per cui l’ avevo fac- 
eto ricercare -, Tutta volta me ne ricor- 
dai , e gli ditti ; Gran Filofófo , giac- 
che non è difficile di giudicare, che non 
ne fiate uno de’ più intelligenti , devo 
farvi una preghiera . Parlatemi di gra- 
zia finceramente , e nulla mi occultate . 

Come mai avete potuto cottrnire bagni 
tanto fuperbi ? com’ è pottìbile , che ab- 
biate formata un’opera tanto bella alle 
porte di Attracan , lenza che veruno ac- 
corto fe ne fìa . 

Sire /quegli mi rifpofe , tengo al mio 
ferviggio cento operarj tutti più abili , 

C 2 e j?i ù 
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e piu ef perimenti ti gl’ uni , degl’ altri * 
porto colla lor opera far fabbricare - in 
meno di un giorno bagni molto pii» bel* 
li ancora delti .già 'fatti . Quelli Opera- 
rli tutti fon muti , ma Intendono quan- 
to ad elfi vien detto ; non vi è pure bi- 
fogno di parlare ad erti loro , quando fi 
' vuole comandare a loro qualche cofa , 
Al minimo cenno , che voi facciate pe- 
netrano quelli la voftra intenzione. Voi 
non avete fe non a rimirarli , e ne’ vo- 
fi ri fguardi leggeranno ciò che da elfi 
volete . Se Volita Maeflà vuol farli qui 
venire , e dare ad erti loro qualche co- 
mando , ]’ eseguiranno -nello rteffo mo- 
mento. . 

Avevo troppa brama di efperimenta- 
re , fe ciò eh’ egli mi diceva forte vero 
per prenderlo in impegno . Nel punto 
fierto fpedii in traccia de’ Tuoi operarli * 
che io per tjue’ giovani riconobbi , che 
veduti avevo a fervire né’ bagni . Am- 
mirato di nuovo della loro ta Somiglian- 
za ne partecipai la -mie forprefa al Filo- 
foto , e gli ricercai fé fortore fratelli « 
Sì , mi dirte , o Sire , e porto di più af- 
fiorarvi, che fono tutti nfeiti dalla ftef- 
fa madre . Comandate ad erti foggiunfe 
guanto vi gradirà , e farete prertaraente 
obbedito , ma umilmente Supplico la 
Maeflà Volita di licenziare ogn’ uno , 
giacché bramo , che rertiamo fenza ce- 
rti monj . 

GIOR- 
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I Ntefo da’ miei Cortigiani il difcor- 
fo del FHofofo , fi ritirarono tutti 
lènza appettare , che ad eflì loro lo im- 
ponevi , ficchè reftai Polo col padrone* 
de’ bagni , ed i Puoi quaranta Schiavi . 
Dopo di avere lungamente penPato y a 
guanto intendevo ad e Vi comandare r 
bramai , che fabbricaVero de 7 , bagni net* 
la Sala ove eravamo. 

Appena feci a quelli conefcere qual' 
foVe la mia intenzione , che tutti fpa- 
«irono r Un momento dopo ritornarono* 
earichi .di marmi coloriti , e di* altre co* 
fe neceflarie alla coftruzzione di un ba- 
gno Principiarono ad; affaticarvilì , né 
mi* diedero tempo di> annojarmi nel ve- 
derli a fabbricare Nel mentre che par- 
te di quelli coftruivano 1’ opera con nna 
prefiezza f che avevo* pena a lèguirli 
con l’ occhio , 1’ altra parte andava a ri- 
cercare*, e PomminiVrava i materiali con 
la ftefla diligenza • In foarma nello Ppa- 
zi* di poche ore il bagno fù termina- 
to ; nulla poteva vederli nè di più per- 
fetto , nè di più magnifico . Vi erano 
dodici colonne di un marmo di diaf- 
pro e tanto lucido , che vi fi fpecchia- 
«, e vi fi vedevano molte fontane zam- 
pillanti , le di cui acque cadevano con 
Vregka in conche di bianco marno . 

. C 3 Sor- 
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■ Sorprefo da oggetti , che ^ordivano 
la mia veduta , e della fcienza del tilo- 
fofo , lo pregai di fpiegarmi come tut-f 
te quelle cole potettero, farli , Sire , mi 
dille , quella fpiegazione- et condurrebbe 
' troppo a lungo i. Permettetemi folamen- 
re di dirvi , che io. pofledo-, trentanove, 
feienze . 

i Quello difeorfo accrebbe il mio ttopo-- 
re , e mi fomroinillrò un’ ardente 'bra-. 
ma di trattenere un sì. grand’ uomo .' Gli 
feci infiniti; accarezzamenti , gli- ricer- 
cai pofeia di che paefe folle , e come li. 
. chiamaffe.. Io fono, mi rifpofe , del Ter- 
ritorio di Boccara , ed Avicena è il mio- 
nome . Se voi volete -, profeguì egli 
udire la . mia Storia , io fon ( pronto a- 
narrarvela. ; 1’ atticuraì, che ciò- di gran, 
piacere mi. fa?dbbe ed, egli fubito nella, 
feguente maniera la principiò *. 
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Dì; Avicenav ' , 

* ' * v- 

• 

O fon nato- in un Borgo .nominato 1 
I'. Afhana* . Appena- ufcii dalla 'culla, ,, 
che i miei genitori mi mandarono., 
a? principiare i miei ftudii nuli*" Univrer- 
fità- di Boccara,.. V ' imparai fubito 1’ Al-, 
Corano- , .e mi- conobbi' sì atto alle bei- 
le lettere che in età di dieci anni -per- 
fettamente le fapevo,. Mi fu infegnata 
1’ Aritmetica , mi‘ fecero polcia ; leggere 
Euclide dopo di : che mi applicai alia 
Matematica m’ impiegai pure allo Au- 
dio della Filofofia v della- Medicina , e 
della 'Teologia,--. _ » • i • • f 

. Feci tanto profitto in tutte cjnefte feten- 
ze , che in pochiffimo- tempo mi- acqui- 
tlai un grandiliirno concetto non ero per 
anche giunto- ali’ età di vent’ anni , che 
il mio nome era noto dalle fponde del Gir 
hoo. fino* all’ imboccatura delA Indo .. 

» Partii; un giorno- con mio padre per 
andare a Samarcanda, ove certi affari lo 
richiamavano .. Volli veder la- Corte , e 
v-V incontrai jperfone ,. che conofcevo , le 
quali non; trascurarono* di parlare- di; me 
aon .gran- vantaggio * L’ elogio. che da 

C 4 / --per' 
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per tatto fe ne formava v giunfe finca no» 
tizia del gran Vifir , il quale bramò di 
trattenermi . Reftò egli tanto pago del- 
la mia convenzione , che mi propofe , 
fe volevo fermarmi in Samarcanda vicino ad 
effo lui . Io vi aderii , e tanto bene m* 
infinuai nel fao fpirito, eh’ egli Dalla o- 
perava fenza prima confultarmi . 

Quel Minierò non vide lungo tempo* 
ma non perdetti in eflò lui , fe non un* 
nomo , il quale mi amava ; la mia fortu- 
na divenne più fttepitofa . Il Re ebbe per 
me 1' amicizia tata , che aveva il fuo 
Vifir ; ottènni molti governi , e nel prò - 
gredimento il luogo di fuo primo Mini- 
itro , elfendo divenuto vacante , quello* 
ni fu offerto, ed io T accettai. 

GIORNATA CXXXIX. 


A Ncorchè adempiili tutt’ i debiti * 
eh’ ergeva il carattere di-Gran Vi- 
fir , mi reftava ancora qualche, momento 
per applicare alio Audio , ma P ardenza , 
che io ne avevo , non potendo conten- 
tarli di qualche ora di lettura al gior* 
no , riffolfi dr abbandonare gl* affari . Il 
Re non me Io conceffè fenaa pena , tan% 
to egli era fodisfatto del mio minitaro/ 
non volle tuttavia contradirmi , ed eb- 
be la bontà di approvare , che io rinun- 
ciaffi il mio impiego, a condizione pe- 
rò, eh» allontanar non èli dovelfi dall» 

C "“- Già 
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Già' non avevo di fogno di abbando- 
narla; amavo il Re per genio , ed ero 
troppo obbligato de 1 Cuoi favori per. ri- 
tirarmi in una Solitudine , qualunque (ma- 
nia avelli per lo Audio- . Mi fermai ad- 
dunque alla Corte y ma cedetti la mia a- 
bitazione al mio SuccelTore ; ne fcielfi. 
un' altra in an luogo Separato dal palaz- 
zo , ove vivevo come in una fpecie di 
ritiro ; dividevo il mio tempo frà il 
Principe , ed i miei libri ; non mi con- 
tentai Solamente di leggere , compolì 
molte opere r parte in verfi , altre in- 
profa , e alieno affatto di rafiomigliare 
a- que’ etili letterati , li quali fodisfatti 
di aver la mente ricca di una gran va- 
rietà di ftudj , e di< cognizioni , muo- 
iono , fenza che il pubblico raccolga il 
„ minimo frutto delle loro veglie , facevo 
ad ogn’ uno parte delle mie confidera- 
atoni fecondo che le fcrivevo ; hfr com- 
poni quali cento volumi fopra diverfe 
materie , e le mie opere fon chiamato 
per eccellenza le Opere glorìef * . 

Mi applicai inoltre alla Chimica r a 
quella feienza fecreta , mediante la qua* 
le fi fpiegano tutte le operazioni delia 
«atura . Ero di già divenuto perfetto 
Caballifta , quando giunfe io Samarcan- 
da un’ Ambafciatore fpedito da Coutbed- 
din Re di Cafchgar . Si parlò molto fo- 
pra il motivo di tale Ambasciata • Chi 
peufava *. «he *foffe per intimate la guer- 

C 5 « *1 
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ra al Rè di Samarcanda ; chi per pro»- 
porgli- un’ Alleanza ; veruno indovinò iti 
motivo . L’ Ambafciatore: nell’ udienza ,, 
che gli fu data forprefe ogn’ uno , quan- 
do dopo' di aver prefentate al Rè le lue- 
credenziali gli ditte : Signore' il Re- Cout- 
beddin- mio» Padrone ftando un giorno a k ‘ 
tavola fi tratteneva, con certi fuoi Cor* 
tiggiani- fu- *1 propofio degl’ antichi Fi- 
lofofii.. Defiderarei* fommamente- di- fape*. 
re, ad* etti- loro diceva , Ce preCentemen* 
tè vi fiànOs nel Mondo perl'one tanto dota- 
te come Ipocrate , e Socrate-. Un Cor- 
tiggiano Copra di. ciò- gli* diire ,, eh- era-- 
no giunti- a- CàCchgar certi Mercanti , i f 
quali avevano, feorfi- molti paefi , e che- 
forfi- Capevano y ove- fi ri trova (Cero uo- 
mini, letterati . Fu. nello* fletto, momento 
fpedito- in traccia di que’- Mercanti-, li; 
quali, rifferirono al Rè mio Signore , 
che: aliai Corte di Samarcanda, vi.erano- 
due celebri- FiloCcfi: , de’ quali non po- 
tevafi* Cufficientemente vantar il merito 
che il' primo- di quelli fi chiamava. Avi* 
cena , l’ atro Fazel. Asfahani . Sono quel- 
li due uomini , dicevano , i quali han- 
no una- perfetta cognizione de’ Cecreti: 
della natura- , ed a’ quali abbiamo- vedu-^ 
to operare coCe ftupende . 

Commendarono etti- tanto queft’ Avi- 
«ena , e Fazel , che il mio- Padrone ri f- 
folCe di ricercarli a Voflra Mac- (là* per 
qualche tempo . Egli ardèntemente de- 
- ' - fide- 
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filièra di vederli entrambi .? Vi prieg» § 
e vi fcongiura , o Signore di fpedirgiie- • 
Ir . Vuole, udirli elio- a difcorrere , e da 
fé fletto giudicare- del loro- lapere , of- 
fendo- egli un Principe dotato di molto 
fpirito ,. e che ha unita, a quello unaj 
mediocre cognizione di tutte le? fcienze * 
Tale fu il difcorfo dell’ Ambafciato-? 
re. . Il Re di Samarcanda Cubito mandò, 
in traccia di Fazel , e di me , e ci dif- 
fè .. Il JR.e di 1 Cafchgar eutrambi vi ri- 
cerca per godere per qualche tempo del- 
ta voftra convenzione . Lo non- fono di 
parere- , che gli venga negata- quella fo- 
disfazione' Signore , rifpofe Fazel , a 
voi. fpetta comandare , a ooi* obbedire 
In quanto a me- etteguirò- quanto farà 
di vollro piacere ficcome io tacevo ^ 
ed era facile di giudicare dal mio af- 
petto, che il viaggio di Cafchgar non era 
di mio genio, il Re mi ditte. E voi ,0 
Avicena non rifpondete? pare, che quell’ 
ambafciata vi porti pena 

GIORNATA CXlo ^ 

* . *• . *1 * #•- 

I O proteflai al Re v c ^e veramente 
avevo ripugnanza ad elFguire quan- 
to da me effiger fi pretendeva , Fazel 
allora mi rapprefentò , che fe ricufavi- 
mo di appagare la curiofità di Coutbed- 
din , quei Monarca ne dedurrebbe forlì 
• 'Cd » * . 1 una 
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una finiftra confeguenza , e- penfar pn* 
trebbe , che non foflìmo tanto lettera- 
ti , come difcorrevafi ; che per altro pot 
ì Principi erano padroni del noftro buon, 
concetto , e che per fcreditarci foiamen- 
te ballava , eh’ elfi feri veliero ne’ paeli, 
ftranieri a. nollro difavantaggio , ficche 
a confervazione della nollra. gloria do- 
vevamo fottopojci «1, volere del Re di 
Cafchgar-. 

Quello difeorfó . di Faze! irritò il mia. 
fdegno ; Voi avete gli dilli un timore: 
molto ridicolo per un, Filofofo . Orsù , 
come- mai tutt’ i Principi del Mando pof* 
fono dii nuocere- ad un’ uomo che pcf- 
diede le feienze , . che tengo io ?.. lappiate* 
che fe dimoro in ; quella Corte u il fola 
motivo- n’ è l’ amore , che porto al. So- ^ 
vrano . Senza di quello , che. conofco 
corrifpollo d’ infiniti favorì , è molto tem- 
po, che non; mi vi ritrovare^ più , e ch« 
me ne vi ve rei in qualche luogo della ter- 
ra in lina intiera indipendenza . Inquaqr 
to a voi , che per anche non liete lupe- 
riore alili fortuna- , e che ave, tc bilogno 
delia protezione de’ Re , farete molto 
bene di andare a trattenere Coutbeddin,, 
reiteri egli molto pago del vofìro fape- 
re, o almeno delle vofire compiacenze, 
per non ferivate a vollro. difa vantaggio 
ne’ paeli ftranieri . 

A quelli detti viddi a fiammeggiare n&- 
gl’ occhi di Fazgl uno fdeeno , che non 

ebbe 
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ebbe poca pena di conteserfi ; il Re fè 
ire accorte , e volendo impedire , che la 
eonvcrfazione non divenirti più punti» 
gliofa : Avicena, mi ditte , vi priego^. 
iafeiatevi perfuadere ; il Principe , che 
veder vi brama ha gran merito Egii 
ama le fetenze, ed i generati-; Arde di . 
delìderia di godere la< vollra converfazio? 
ne ; Non è termine civile di rifpedire il 
filo Ambafciatore con uo rifiuto ; io non. 
biaficno quella nobile fierezza , che le 
rare cognizioni-, che poffedete , vi fom- 
«ninirtrano , mi peniate , che i Re me-» 
rftano , che voi abbiate qualche confìde- 
razióne per etti loro*. Credetemi, anda- 
te alla Corte di Contbeddio , e quando. 

)per qualche tempo vi farete dimorato ; ri- 
tornarete alla mia, fe ancora con ferva re- 
te per me i* fentimenti , che iqi dirao- 
firaté . 

Gran Monarca de! mondo , replicai al 
Re di Samarcanda , giacché mi accura- 
te etter volito piacere , che io vada a. 
Cafchgar, cedono le mie renitenze; fon, 
pronto a partire ; Voi fempre averete 
aa’ attoluto potere fopra di me vottro 
Schiavo . Egli- vi facrifiearà* , fe 1» bra- 
mate , la- propria fua vira. \ 

li parve ammirato del rifletto 
che avevo per etto lui . Fece rivenire eoa 
ona verte d’oro 1’ Ambafciatore , lo aflì- 
curò , che Faj.el, ed io al primo giorno, 
partirertìmo per Cafchgar , e Io rifpedl 
ail luo Padrone con quella rifpofta » 

Fa. 
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' Fazel Afphahani era ufi uomo quau* 
della mi» età . Per verità fapeva molto,, 
ma i mercanti, i quali P avevano vanta- 
to tanto al: Re dh Cafchgar*, ne aveva- 
no detto, troppo .. Quel Filofofo- pochi, 
giorni, prima, della-, nodra partenza; ven? 
ne a, ritrovarmi , e mi dille lllullre A- 
vicena , giacché conlìderati lìamo come’ 
due perfetti letterati: ,, parmi. farebbe ai 
propofito di- non- viaggiare come uomini, 
ordinarir-.. Facciamo qualche- cofa. di {in- 
goiare : Volete- voi , che intraprendiamo' 
dì- andare di qui- a* Cafchgar: fenza beve- 
re', nc mangiare*? Non è quello ■ propor— . 
re cofa molto diffìcile- ad un Filoiofo co- 
me voi ancorché, ih viaggiò- fìa : un pò-, 
co lungo.. Noi.addunque non- averemo. 
fé- non. quelle- provifioni , . che neceflarie' 
faranno per* li no(ìrbSchia.vh, s Ii quali te- 
flimonii faranno deh digiuno- efatto ,. che.- 
offervafemo nel cammino .. Non. trafo- 
reranno’ di : parlarne a Cafchgar . Ciò fri 
puhUchetà, , e ci. rilfùltarà. in molto o— 
norev 

Non mi faceva egli quella», propoli» 5 , 
fé’ non*, perche aveva il fecreto di. com-- 
ponere- certe pillole una fola delle qua- 
li ballava per. nutrire un uomo un gior- 
no intiero, fìcchè- provedendofene.egli dii 
tante, quanti erano. i giorni di viaggio,, 
che fare dovevamo-, era. ficuro.di; non. 
aver fame ; giudicava altresì , che. per 
timore 4 di compatire meno intelligente 

di 
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di edò lui , non ardirei di non accettare' 
queda. fpecie di. disfida , ehe egli mi fa- 
ceva. , e mi attendeva al quinto ò al 
fedo giorno / ma non ero io tanto imbar- 
razzato , quanto fe iò immaginava , mer- 
cechè doppo avergli detto , che volentie- 
ri- accordavo di. viaggiare in tal manie- 
ta., compofi- un certo empiaflro che' ave- 
va la, virtù delia; delle fue pillole ; fic- 
chè fenza nulla 1 participare T uno all’ al- 
tro di quanto a#evimo preparato , partim- 
»a da. Samarcanda alla volta di'GafchgatV 

* a i OIN. A T i CXLi;. 

L I tré , ò quattro primi giorni ci 
trattenemmo nel viaggio con molto- 
vigore ,\ 1‘ empiaftro operava a meravi*. 
&ha egualmente che le: pillole / ogn’ uno- 
fìcuro- del fuo- fec reto viveva con tuttala 
fiducia.. Io odervavo di quando in quan- 
do- per vedere- fe in edo- lui- nafceva; 
qualche mutazione , ed- egli faceva pu 
re lo de do fopra di me Io in> vece d’ 
indebolirmi,, fembravo di giorno in gior* 
uo> diventar più* vigorofo lo defio* norv 
feguì del mio. Fitofofò ,* fmarrì egli le- 
ftw pillole, divenne affannofo medo,. 
e* la, fwa- faccia fi’ cooprì; di un, pallore- 
che giudicar -mi fece , che malamente- 
fe li padava .. Fgli frattanto- occultava., 
r ecidente, occorlogli e foderendo pa- 
zientemente. il fuo male fi. lafciava a po- 
co- 
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co a poco confumare , Vedendolo final- 
mente ridotto in uno fiato , che indu- 
ceva a pietà- gl’ offerii il mio empia* 
Uro , ma egli lo ricusi , e amò meglio 
lafciarfi- morire in vece di confeflare r 
che aveva bifogno dt foccorfov 

Provai fornata afdizzione della morte* 
di Fazel ; bagnai il fuo corpo di lagri- 
me, e lo fepellit -ne r Monti di Botenti 
mediante l’aiuto de’fuoi , ede’miei Schia- 
vi’ ; ve ne era uno frà duoi , che egli 
piò de gl’ altri' aveva amato . Fù egli 
quello , il quale mi lignificò , che il fuo 
Padrone compofie aveva' le pillole-, e* 
ficcome inutilmente le ricercammo ne- 
gl’ abiti del' Filofofo doppo la fua mora 
te, cosi conchiudemmo , che gli erano- 
cadute per ftrada . 

* Doppo di avergli predati tutti gl’ oool- 
ri funebri-, che in tal luogo potemmo- 
eflereitare , difbribuii a tutti li Schiavi» 
egualmente l’ argento , che il Rè di Sa- 
marcanda aveva a Fazel , ed- a me fom» 
minifirato per ii loro mantenimento duran- 
te il foggiorno , che fare dovevamo a Ca- 
fchgar , e ad edì loro concedi la- libertà*. 
Andatevene, lor didì , ove vi piacerà, 
ed in quelli monti lafciatcmi folo . Su- 
bito chi s’internò 1 nel Tocareftan , chr 
arrivò nel paefe di Fergane , e finalmente 
♦hi doppo aver padato' il Monte Imaus 
entrò nel paefe di Torkend. 

In quanto » me*, quando quelli ebbero 

fciel- 
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f cretto il foro partito , mi fermai per 
qualche tempo ancora a piangere l'opra 
H Sepolcro cìi Fazel Afphafeani la sfor- 
tunata disgrazia di- quel Filofófo , non. 
Senza biafimare la fua imprudenza ed il 
foo orgoglio ; penfai pofcia a ciò che 
fer dovevo $ non volli nè profeguìre il 
mio cammino verfb Cafchgar , nè ritor- 
nare a Samarcanda .. Mi venne brama 
di viaggiar foio , e di Scorrere il mon- 
do . Andai » Uzknnt, di là a Cogen- 
da, da dove partendo , lenza prefigermi* 
preufo Cerniere , giunti dopo molti gior- 
ni a Carizmo » 

Fu tanto che per quella gran Città pas- 
teggiavo , udii alFimprovifo- uno llrepi- 
tc, e viddi nello delio tempo in agitazio- 
ne il popolo . Gl’ Artigiani ufcivano 
dalle loro botteghe f ed unendoli agl’ al* 
tri abitanti , che ftavano conte fi, ih det- 
to , che era perfegoire , o che attualmen- 
te feguiva colà di gran confiderazione , e 
la cagione di tqtti que’ moti derivava 
da un publico proclamatore , che andava 
per la Città, ed il quale ad ogni quarto 
d’ ora diceva ad alta voce . O’ voi , che 
amate le Scienze , Tappiate che dimani 
devefi entrare nella Caverna • 

Subito che udite ebbi tali parole rìf„ 
folli di Seguire il proclamatore pcp te- 
ner eoa elio lui un privato difeorfo su *1 
proposto di quella Caverna ; sii la fine 
del giorno Lo raggiunti in tempo appun- 
to r 


66 


Novelle 


to , che flava per entrare neila fua ea- 
fa, lo piegai con- tutta civiltà di, partici- 
parmi che -fignificafte la Caverna , nel- 
la quale i letterati dovevano nel giorno 
fogliente entrare 

* 4 II Proclamatore mi credette un reli- 
giofo : O- Sant’ uomo , mi ditte ,. voi ben 
Ca prete ,i che' alle porte- di quella Città 
dalla; parte- del' Mar Cafpio vi è un monte 
chiamato il monte, rotto per ettere- in; tut- 
to 11 anno- ricuoperto di rofe~;„ a- piè di. 
quel montevvi è una Caverna di una va* 

■ fla eftenfione ,. nella- quale, per quattro* 
porte fi entra , le quali con la virtù di- 
un Talifman fi aprono, e- da- fe. fiefle fi- 

■ chiudono su ’l principio d’oga’. anno . I' 
curiofi- vi entrano su ’l far del giorno pri- 
raache. le Stelle, fvanifcano . ; V fi ritro- 
va una prodigiofa quantp’tà di libri vSciel- 
gpno. etti quelli che"- legger vogliono 

e- con prefiezza- li pigliano per portarli fe— 
co,., ed hanno tutta.- la premura.' di ufcire,, 
perchè la; Caverna' fi chiude una mezz’ 
•ra ,,e„ quindici minuti dopo che è fiata- 
aperta ^ e. fe-per mala: forte qualche let- 
terato trattenuto- dal piacere di- riveder i 
libri» vi^fi .ferma un folo illante più del. 
tempo prefitto come cib non- accade v 
che troppo fpetto.,. egli- vi muore, di fa- 
me v. niercecchè- le porte, non. fi aprono 1 
fe nón»un.anqo dopo.- . . 

* Dicefi , profegpì egli- ,, ohe. è, .fiate il; 
%% Chec-,Chehaheddiqi ? . il.quale ha.fat' 

tcw 


4 « 


Feritane * 

ùi coftroire querta Caterna per rinchit*. 
dervi tutti i fuoi libri, tanto quelli, che 
egli ha comporti , . quanto- quelli, che d» 
tutte le parti deL mondò ha raccolti 
Nel tempo-, ch’ egli ha virtuto , alme- 
no negl’ ultimi-, anni; dL fua vita nulla ha- 
lifparmiato per raddunare gran, quaorita 
di libri curiorti, e tale è: il frutto, di fue 
ricerche , che- ha ritrovati più di venti 
mila volumi ,r H quali trattano della pie- 
tra filofofale , del- modo di ricercare, i re- 
fori , e- di fcuoprirli- ; Ve ne fono , che 
infegnano a far prodigi, e mutarci’ uo^ 
mini in animali: , e ad animare i vege- 
tabili;., In una. parola tutti i- fecreti del- 
la.- natura fono rivelati in molti di quei 
libri , e particolarmente in quarti , che. 

•gli- fteffo. ha. comporti .. 

• - > 

g; i o r n a t a. glie 

.. 

A scoltavo con- molta attenzione il 
Proclamatore , il quale foggiunfe,. 
che il Savio.- Chec-Ghehabeddin per fi- 
curezza-. del preziofo; depofito; che nella 
Caverna aveva collocato-, comporto ave- 
va- Talifmam, la, di cui vittu confirteva, 
che- le.' - porte ancorché- formate dt 
un. femplice legno d’ india non pote- 
vano* ertere aperte , nè abbruggiate , qua- 
lunque deftrezza ò, forza poterte. impie.* 
garvifi.. 

Qjicfta precauzione y dirti al Proclama- 
to^ ,, 
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tote , panni Molto inutile , perchè a* 
vendo ognuno la libertà di entrare ani 
volta alll anno nella Caverna y e ditraf- 
portare i libri- T puoffr levarli tutti , a 
ftupifco, ohe a quell’ ora non fia ciò fe* 

S ito . Voi avete ragione , mi rifpofe 
rridendo , di -aver quello pendere y gì ac- 
che non vi ho detto , che quell»*, che 
portano vie i libri fono obitgati di tu 
tartarli alla Caverne . l' anno feguente r 
e di rimetterli nel luogo- donde li anno 
levati . Se vi mancaffero , trova rebbero- 
a chi renderne conto% Vi fono certi fpi- 
riti , che- invigilano alla eonfervazione» 
de r libri fudetti , hanno incombenza di toiw 
stentare crudelmente-, e qualohe volta- 
pure fanno morire le perfone , le qual» 
trafportati dall 7 avarìzia ne vogliono trai»* 
tenere qualcheduno. 

Inlhruito che fui , di tutto quello dal' 
Proclamatore , lo ringraziai , e prelì da- 
elio lui congedo . Lafcio penfare fe eb- 
bi piacere di fapere quello dettaglio , e 
fe formai il diffegno d- andare il giorno 
feguente nella Caverna con i cùriofi. Non- 
mi propofi fola mente d' entrarvi , rìffolfi 
pure di rellarvi dopo gl’ altri r e di ef- 
pormi a quanto accader mi poteva . Ero 
già anche troppe ben ver fato ne i mi- 
fterj della Cabala , lìcchè non avevo ti- 
more de i fpiriti . Me ne ufcii allora 
dalla Città camminando verfo il Mar 
Cafpia . Ciunfi a piè del Monte roffo ; 

Vìi- 
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le quattro porte ideila -Caverna 
formate veramente di legno d’ india co- 
me il Proclamato» me lo aveva riffer- 
ro , e vi offervai fopra molte -figure iP 
animali a rilievo , io che confifieva il 
Talifman . 

Salii alla cima del Monte , e mi co- 
ricai frà le rofe , che la ricoprivano , 

-e profumavano V aria col loro odore . 
Ero tanto impaziente di entrare nella 
Caverna , che non potei godere un mo- 
mento folo di ripofo . La vicinanza fi- 
nalmente del giorno , che fofpiravo fe- 
ce ufcire dalla Città tutti -i «iridi . Udii - 
lo ftrepito ? che facevano nel venire *1 
Monte ; difcefi dal luogo ove avevo 
-pattata la notte per non edere degl’ul-* 
timi ad entrare nella Caverna . Princi- 
piavano di già le Stelle a dileguarli dano- 
firi occhi } quando in 4»n’ iftante le quat- 
tro porte , che erano a i quattro lati del 
Monte da fe flette con un terr-ibil ftre- 
pito fi aprirono . Subito tutti entrarono, 
e fi fparfero nella Caverna , della quale 
non aveva avuto torto il Proclamato- 
re di vantarmi la grandezza . Aveva in 
oltre avuta ragione di dirmi , che vi 
fi ^-vedeva un prodigiofo numero di li- 
bri Erano -tutti molto propriamente 
difpofti per lungo delle pareti fopra ta- 
volette di legno d’aloes con biglietti ^ 
che efperimevano le materie , che conte- 
nevano . Si vedevano fra quelli-, due va 

coi . 
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cui , ma i letterati prettamente li riem*- 
pirono coi libri , che f anno precedente 
avevano portati feco : Veramente ciò non 
feguì , che per lafciarvi altri vacui , giac- 
che pigliarono altri volumi ,‘ e con cele- 
rità ul'cirono . Qualche momento dopo 
udii lo ftrepito che fecero lequattro poT- 
te nel chioderia , e folo rimali nella Ca- 
verna , la quale non ricevendo lume fe 
non dalle'porte , fi vidde , chiufe che" 
quelle furono , più ofcura di una denfa 
notte. 

'Uri* uomo , il quale non aveffe faputo, 
ciò che io fapevo , farebbe fiato molto - 
imbrogliato in tali ofcurità ma io non 
ignoravo il modo di diffiparle ; princi- 
piai dal fottotnertermi i fpiriti , li quali 
avevano la direzzione di quella maravi- 
glioma biblioteca , e quando con la for- 
za li èbbi refi foggetti de miei fcongiuri., . 
ad etti loro ordinai di apprettarmi il lu- 
me , e di prenderli cnra , che la Caverna 
fotte femore bene illuminata . 

giornata cliil - 

L I Spiriti , i quali fono Tempre obbe- 
dientittìmi , quando un uomo , che 
etti temoao , comanda ad etti loro qual- 
che cofa ? partirono , e fubito ritorna- 
rono con più lumi di quello fotte flato 
neceffario per illuminare dieci caverne 
come quella, ancorché fotte grandittima. 
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To credo , che fi rubaffero tutte le lam- 
pade della Città di Carizmo . Non fi è 
giammai veduta illuminazione più bella, 
di quella .che decero per celebrare 4a mia 
entrata in quel luogo . Appefero da 
per rtutto i lumi ; ne pofero un gran • 
numero per di luogo delle tavolette , e 
ne difpolero alla volta del fGffitto in tal 
maniera , che ne formarono una fpecie di 
Cielo , e con ciò.adempirono intieramen- 
te le mie -brame * 

Allora fù, che mi applicai alla lettura 
• di molti libri affai curiofi . Ne ritrovai , 
ohe trattavano de i prodigj della Chi- 
mica , *e delle Scienze lecrete ; ma lo 
(file ne era tanto figurato., le efpreflìoni 
.tanto ófcnre., che tutti *i letterati , non 
erano capaci d’ intenderli . Per ben capir-' 
li era neceffario , poffedcre le cognizio- 
ni, che io già avevo. 

Siccome volevo, .'copiare da que 1 libri . 
qualche articolo , e che non avevo de 
non a parlare per avere carta ;, penna , 
ed inchiofiro-, così li Spiriti miei umi- 
liffìmi Schiavi me ne providdero . Ebbe- 
ro egual premura di fomm militarmi de 
viveri , quando venne a meno il mio 
empiafiro ; mi apreftavano giornalmente 
eccellenti, vivande ed i migliori vini di 
Chiras . Non avevo fe non a ricercare 
ciò , che mi piaceva , perchè ero certo 
di riceverlo nello fieffo momento. 

Paflavo adunque molto piacevolmen- 
te 
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te il tempo in quella maravigliofa Ca- 
verna . Se letti qualche libro , che nulla 
mi efponeffe di nuovo, ve ne furono al- 
tresì molti altri , che mi apportarono 
motta utilità , e ne’ quali ritrovai i fe- 
treti più rari della natura . Letti durante 
tutto T anno fenza annoiarmi . 

Nel princìpio del Tegnente le porte al 
iolito fi aprirono . I curinfi entrarono , 
ma (ìccome non (i afpettavano le illumi- 
nazioni , dalle quali tettarono forprefi i 
loro fguardi , il timore li oppreffe. Get- 
tarono etti prontamente i libri che ripor- 
tavano , e fi diedero alia fuga , ed io 
penlai di nfcirmeae nello ttelfo momen- 
to . Devefi confiderare , che avevo laicis- 
ta crefccre la mia barba , le Copraciglia, 
e 4 miei capelli di maniera che compa- 
rivo- orrendo, ficchè la mia figura non 
ferviva fe non ad accrefcere il ior fpa- 
vento. Ecco il MagoMouk, efcl amaro- 
no , egli è lo ttetto. 

Quel Mago , per i! quale etti mi pre- 
fero , era un pettino uomo , il quale 
non aveva altro piacere , che di far del 
male nel paefe . Impiegava egli* il fuo 
indegno minittero a nocomenro dell 1 u- 
tnan genere ..Ogn'uao Io. malediva, ed 
•il Sultano di. Cariamo Copra le querele, 
-che «da -Ogni parte gli erano fiate pre- 
notate , aveva inutilmente fino a quel 
punto apportate molte perfone nella Cam- 
pagna per arreflario. Aveva -egli Tempre 
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faputo deludere le loro diligenze, ed in- 
volarli al caftigo, che gl’ era- rjlfervato. 

Subito che intefi , che mi credevano 
tin Mago , ebbi l’imprudeaza di volerli 
difingannare , Fratelli miei, fgridai , di' 
/ingannatevi, non fono io già quel Mouk 
di coi parlate, nè hò intenzione di farvi 
il minimo oltraggio. A quelle p<yo le dii 
fi fermarono fenza lafciarfi pervadere di 
g uanto ad effi loro dicevo , ed i più corae- 
giofi frà efli, {limolando gl’ altri a feguire 
il loro efempio , mi circondarono , e uni- 
tamente tutti fopra di me fi avventarono. 

Averei potuto con facilità opprimerli, 
e liberarmi dalle loro mani , ma giudicai 
a propofito di non fare refifienza alcuna, 
e la (ciarli nella credenza , di poter etti 
difporre della mia vira a lor piacimento. 
Ne furono baflantemente perfuali quan* 
do dopo avermi ben firettamente legato 
mi condu-fiero dal loro Cady . Oh oh mi 
dille quel Giudice, Cubito che mi vidde, 
fei pur giunto in mio potere ! ncn penfare 
o federato di sfuggire il fupplicio , che 
meriti . £’ troppo lungo tempo che tu an- 
neri la purità del giorno con un vivere e- 
iiecrabile.. Che in quello momento fia co- 
fini condotto, foggiunfe egli parlando al 
fuo Nayb, che fia condotto nella pudi- 
ca piazza , ove al folito fi fanno morirei 
rei piti iniqui. Terminando quelle efpref- 
fieni fui confegnato in potere de'luoi Af- 
fas , li quali mi condufiero ia una grati, 
Nov.Per.Tim.y/. D piaz- 
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piazza nel mentre che egli fé ne volò a3 
informare -di quanto era leguito il Sulta- 
no , e dimandargli di qual genere di mor- 
te bramava , che io folli cattigato • 


GIORNATA CLlV. 


I L Sultano di Carizmo non Teppe si pre- 
tto che il Mago Mook era nella piaz- 
2 a , ove fi ghiftiziavano r rei , che vi fi 
fece portare in lettica . Subito che vi fù 
giunto -ricercò di vedermi , e dalla mia 
figura fola mi condannò al foco . Non 
ebbe egli a pena pronunciata, la mia 
Temenza , che viddi innalzare nella piazza 
un palco capace di venti Maghi-. Fù quel- 
lo in un 1 iftante apparecchiato-, merce- 
di è tutto il popolo recava a gara deile 
legna, e lì faceva gran piacere di veder- 
mi ridotto in cenere . 

• Ebbi la fofferenza di lafctarmi appen- 
dere al legno, ma fubito che vi fù pollo 
il fuoco , pronunciai .certe parole cab- 
baliftiche , mediante la virtù delle quali 
fi ruppero i miei legami i diedi di piglio 
all’ora ad un battone della catatla , e gli 
diede la forma di un carro di trionfo, fo- 
pra del quale falii « Per qualche tempo 
patteggiai nell’aria alla veduta degl’ abi- 
tanti di Garizoio , che non ebbero tanto 
piacere a vedermi fopra del mio carro , 
quanto^ ne- averebbero avuto nel vedermi 
abbruggiare . Feci pofcia echeggiar la. 

mia 
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Ttiìa voce , e voltandomi al Sultano : ln- 
giuflo Cbich Arfelan , gli diffì , il quale 
-voluto farmi perire a guifa dion mi- 
ferabile , 'fappi che io con fon già un 
IVI ago ma; un letterato, che può ancora, 
fare cofe più maravigliéfe dì quelle , del- 
le quali fono telfimonj i tuoi occhi . A 
.-quelle parole fparii , ed il Principe egual- 
mente che il -popolo fe ne rellò irntner- 
-fo in uno eftreino ftupore. _ *: 

Dopo quello accidente ho viaggiato per 
dieci anni . Son (lato al Cairo , a Bag. 
dad , in Perfia, ed in tutti i luoghi, ove 
'mi fon fermato., h^ (labilità la buona for- 
te di tutti quelli, per i quali ho concepi- 
to dell’amore ; {correndo in fomma il 
mondo fon venato in Altracan , ove ho 
■avuto, in pendere di. far difcorrere di me . 
A quell’ effetto effendo ufcito dalla Città, 
e fcorgendomi in un luogo folto d’alberi, 
ne tagliai quaranta rami della (leda lun- 
ghezza , ed animandoli con la virtù di 
certe parole , di cui io sò là forza , gl’im* 
polì di affuniere forma umana , e di co» 
{fruire i bagni , che fi vedono alle porte 
di Aflracan . Quelli fono i miei quaran- 
ta Servidori ., o Sire., e partili di aver 
avuta Tagione di affermare a Vollra Mae- 
(là , che erano tutti della (leffa Madre , 
giacché tutti -fono ufciti dalla terra. 
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E fine dell' Moria del Re Hormosc 
fopranominato il Re fenza 
rammarico . 

Q UI’ Avicena tralafcib di parlare , 
ed io attonito di quanto udito 
avevo. O’ Gran Frlofofo , efcls- 
mai , qual buona forte è la mia 
di avervi per amico ! Dopo ciò , che rni 
• avete narrato, credo, che a voi tutto fia pof- 
libile ; io più non mi ftupifco, che i vottri 
fervi efleguifcane quanto ad effi loro vieti 
comandato, giacché bete voi quello, che 
. li fà operare ; m’ immagino pure , che fe 
ad effi loro imponeflì di condurmi qui in 
quello momento la Principelfa di Cariz- 
mo la bella Rezia , eseguirebbero un’ 
ordine tanto difficile. Sema dubbio , ri- 
fpofe Avicena,* fitrafportarebbero effi nei 
fuo Palazzo , la levarebbero nel bel mez- 
zo delle fue Donne, e qui in queft’iftan- 
te ve la condurrebbero , fe la bramafte . 
Se lo bramo, rifpofi con trafporto! ah vot 
nulla giammai faprefte fare, che più gra- 
to. eflere mi potette . Voi oe retta rete con- 
tento, ripigliò egli , come altresì io fon 

niol- 
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molto pago di vendicarmi del Sultano di 
Carisma ... 

Non ebbe il Filofofo appena terminare 
qoefte parole , che. gettò i fga^rdi Copra 
uno dei quaranta Cuoi Schiavi , e gl’ im~ 
pofe di dover partire. Lo Schiavo di Cpar- 
ve Cubito facendo gran Crepito » e po- 

chi momenti dopo ritornò con la Prin- 
eipeffa di Carizmo* 

» " t 

» b 

giornata clv. 

% 4 

) • 

N On potèi ravviiare Rezia Cerna Ceti* 
tire tutto il giubilo , che iCpira la 
veduta di un’oggerto amato , tuttavia 
qjidtioque Coffe il mio ftnpore nel vederla,, 
la maniera con la quale mi veniva proci*- 
rato - quello piacere mi impedì dì abbando- 
narmi a miei trafportì ; temevo che quel- 
la non folle un fantaCma ,. nè ardivo fidar- 
mi a miei, occhi/ Di grazia., dilli af Fi-. 
IoCofo, non m’ingannate, i vezzi, cheli 
rappreCentano a miei occhi Cono prefìigr, 
o veri vezzi della Princlpeffa di CarizmoJ 
parlate,, che devo io penfaré? non ne dub- 
biate , e Signore , mi diffe , ella è la 
Clelia Principeffa ; mirate la Cua bellezza, 
e cedere lenza elìtanza ai traCporti , che 
ella deve cagionarvi . 

■ >’ Sù quella certezza mi gettai alle gi- 
nocchia di Rezia, e lenza laCciarle tem- 
po di riconofcerfi : Ah mia Principila , 
Se diffì ^ voi addunque liete quella che 

D 3 - -vedo? 
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vedo? Ohimè', difperavo di giammai ri- 
veder la vodra pedona , nè- fon debitore 
di quello vantaggio fe non all’amore di 
quello. gran Filofofo , che ha ben voluto 
impiegare a mio favore il fuo potere. Il 


vollro ratto è un’effetto del fuo fapere, 
o per dir. meglio, del mio amore; rico- 
nofeete in me quell’ uomo , che è corti, 
parfo alla vedrà prefenz.a in abito di Ser- 
vo del. Giardiniere ; Voi fapete con., qual 
barbarie mi facede drafeinar via dal vo- 
lito appartamento » accorta che vi lode 
che io era mafeherato, e con qual' buona 
forte m! involai' dalla morte infame, che 
erami. dedinatr. . A difpetto de’vodri ri- 
gori , non hò tralafciato, di amarvi . Do- 
po ciò. o mia Regina » sfogatevi contro 
un temerario, il quale è ricorfo alia vio- 
lenza per pofiedervi,’ ma penfate di gra. 
zia prima , che quefto temerario è 1’ in- 
felice. Rè di. Circaflìa, che vi ha fatta ri- 
cercare al Sultano vodro padre - 

Se io ero rimado attonito dell’ appari- 
zione di Re»ia , potete peniate , che eda 
non lo ih meno, ritrovandoli in un' idan- 
te in un luogo incognito . Iomtafpetta- 
vo, e non era fenza ragione , un torrente 
d’ ingiurie , quando queda Principeda. aven- 
domi riconofeiuto , ed edendofi un poco 
rimeda dalla fua. dordigione mi par- 
lò- in quefti termini . Io mi farei fenza 
dubbio, rivoltata in altro tempo contro il 
vodro ardire , ma non podo far a meno di 

per- 
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perdonarvelo in quefto iacontro . Ero in 
procinto di fpofare un Principe , per il 
quale provo una mortale avverlìon» ; non 
pollò lamentarmi di una violenza , che mi 
mette a coperto dell’orrore di dover 
edere di edolui .. 

Mà come o Beghume, interruppi , voi 
non liete moglie del Re di Gazna ? nò , 
Signore, ripigliò la Principeffa.. Da che 
il vodro Ambafciatore è partito da Cariz- 
mo , fono accaduti accidenti , de’ quali 
conofco , non efler voi informato , e che 
vi partecipo .. Dopo- la-vittoria riportata 
fopra le Truppe del Saltano mio padre 
dall’armata del Re di Gazna unita a quel- 
la del Re diCandahar , que’ due Principi 
vittoriofi fi avvanzarono nella Città di 
Carizmo per formarne i’adedio ,* ma il 
Sultano- fpedì' ad efil loro uno de ? Cuoi 
Vifiri, che con quelli (labili un trattato 
di pace , il di cui principale articolo fu , 
che inceflantemente farei rimeda nelle 
mani del Re di Gazna. 

Lo dedo giorno, che dovevo partir da 
Carizmo s’ intefe alla Corte, che il Re di 
Candahar edendo divenuto innamorato di 
me sii la fama di mia bellezza , pretende- 
va ottenermi ; che egli, lo aveva lignifi- 
cato a .tìefirana-Cha ; che venuti i due 
Re in difparere sù quefto particolare , crani! 
battuti e che ii Re. di Candaba.- aveva, 
riportato vantaggio . 

Quella nctfizia fu ben predo con fi <•- 
D 4 ma;a . 
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mata . Giunte un' Ufficiale del Re di 
Candahar , che quel Principe vittoriofo 
fpediva a mio padre per dargli parte del- 
la compita vittoria y che riportata aveva 
fopra Behram-Cha , il quale era rimaflo 
uccifo nel combattimento, e del difegno 
da efTo fi abilito di* far fi coronare Re di 
Gazna , e nello fleflo tempo mi ricercò 
in matrimonio . Il Sultano non ebbe 
coraggio di negarmi ad un Principe , 
che diventava tanto potente . Gradì 
)a fua richieda , e mi prottiife al fuo a- 
xnore a difpetto del)' avverfione , che per 
affollai concepita avevo sà’l ritratto fan- 
tomi da un fuo Ufficiale , ancorché me 
Tavelle rapprefentata in fuo vantaggio. 
Ero alla vigilia del giorno fanello , nel 
quale feparar mi dovevo per Tempre da. 
mio padre per efler condotta ad un S po- 
ta , che fpretzavo ; rapprefentavo nel mio 
appartamento alle mie Donne a qual fe- 
gno odiofo mi foffe queflo matrimonio , 
quando all’ improvifo mi fentii rapire da 
un’ uomo , che in un’ tifante qui mi ba 
tra fportata . 

I 

GIORNATA GIVI. 

v 

1 

E Bbi tanto giubilo nel T intendere , che 
Rezia non foffe maritata, che non 
potei a meno <T interromperla a quello 
palio ; Ah mia Principefla', efclamai , è 
potàbile , che fenza la fortunata violen- 
za % 
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za, che ho impiegata , andavate in po- 
tere di un Principe , che non vi piace l 
Tale circofianza diminuifce il mio de-- 
litto ; quella non lo fminuifce , di Afe' - la 
Principe (la , ma mi toglie bensì la for- 
ra di rimproverarvelo . Orsù bene Mada- • 
ma , ripigliai , perdonatemelo addunque r i 

ve ne fcongiuro , nè fdegnate la Corona 
di Circaffia , che con tutto il mio cuore 
vi offerifco. Paflo fatto fri en zio tutti gl* - • 
appafftonati difcorfi , che tenni a Rezia : 
per renderla al mio amore fenfibile, ma- 
tutto ciò che da quella riportai di • più' 
obligante , fà la Acutezza , che effa mi 
diede di acconfentire fenza pena , e fta- 
bilire la mia buona forte , purché otte- 
ner poteffi. 1’ approvazione di Cua Pa;t 
àie . " ’ 

Confutai fu taf proposto Avicena ? 
il qual mi dille ; Spedite , o Signore un’' 
Ambafcatore al Sultano per informarla 
dello flato di fuà figliuola , e ricercarglie- 
la in matrimonio ; io m 1 incarico det 
rimanente . Seguii il configlio- del Filo*, 
fofo ; feci partire- per fa feconda volta 
Hulfeyn per fa Corte di Carizmo con 
nuovi regali, e fofpirando- il- (uo ritor- 
no , io ftelfo conduffì la Princtpefla nell’ 
appartamento più- bello del mio Serra- 
glio, ove fu ella fervita , come fe di già 
folle fiata Regina. 

Per quello concerne al Frlofofo i verfo 
del quale- mi correva tant’ obbliga - t Io 

D s pre- 
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pregai di fermar^ alla Corre ,. e di vi- 
verci alL’ arbitrio delle, fue. brame . la 
non vi offerifco r gli diffi , il luogo di. 
mio. primo Miaifiro / quella non è de- 
gno, di voi , ma fumo, amici , e dovere 
godere il fupcemo potere meco ; non. 
poffo. dimoftrarvi (ufficiente riconofci.- 
mcnto, c Avicena a. tali detti , co’ quali, 
gli davo a conofcere quanto fenfibil fof- 
u al fervi già predatomi , mi dille : Che 
riceveva coti . altrètanta fodisfazione , e 
rifpe«o r onore v che gli impartivo -di 
volerlo collocare, nel rango de Tuoi ami- 
ci / che quell’era, la. ricompenfa più bel - 
la , che offerirgli potetti. , e che fi ritro*. 
vava-. anche troppo, pago- di quanto; per; 
UW’-operatOtaveva. 

Devo preferì temente pattare al parti** 
colare d’ Hufleyo , e che efponga, in. qua- 
le flato folle la Corte di Qarizmo, quan- 
do egli- vi giunte.- ‘ . 

IL Sultano Cubito che intefe la (ira- 
vagante maniera ,, con- la • quale Tua fi- 
gliuola era fiata' rapita aveva addurmi t< 
fuoi Vi fi ri , 'edf i -.principali Sigoori del 
Regno -per ricercare da etti loro v ciò che- 
giudicaflcra a prapofito* ,, che egli face fi- 
fe in runa tanta /ingoiar congiuntura. . 
Futono- rutti -di. parere- -di • ricorrere ad. 
«n bravo Afirologp r il quale rifiedeva. 
in Schebereftan ed erafi veramente ve- 
nuto, in- ì cognizione^, che la Priocipetta 
di .Garizmo i ritrovava fi. nql mio Serra- 
■i • Ci * glio .. 
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glio' . Su: quello " fondamento' era flato 
fpedito um Corriere al Re di Candahat 
per informarlo di quell’ ellraordinario ac- 
cidente , e- proporgli di unire le fue alle 
truppe di Carizmo per dimandar conto 
del ratto di Rezia • Il Ré di Candahar 
su- quella notizia , che non Io. (limolava 
che troppo’ alla vendetta fi era pollo in 
marchia con la fua armati • Aveva egli 
pattato Nur,e a grandi giornate s’avan- 
zava verfo la Città di Carizmo , quan- 
do il -Sultano iotefe l’ arrivo del mio A m- 
bafeiaxore^ 

Clirch-Arfelan è naturalmente un po- 
co inclinato alla crudeltà . Fece egli, fer- 
mare, e condurre alla fua prefenza Huf- 
feyn . Indovino bene, gli ditte, con vol- 
to fdegnofo , il foegetto di tua. amba- 
feiata . Tu qui vieni in nome deL tuo 
perfido Padrone a farmi intendere , che 
egli ritiene nel fuo Serraglio mia figliuo- 
la contro ogni diritto e ragione . Si 
pentirà egli ben pretto dell’ ingiuria fat- 
tami , ed afpettando, che io polla ridur- 
re in ceneri tutta Ja fua Circaftia , co- 
mando, che ti fìa troncato il capo. Per- 
che mai non poffò in. quello ^giorno trat- 
tare della ftefla maniera 1’ indegno Prin- 
cipe , che fenza rifpettare la Mseflà rea- 
le , hà d-ifonorato la mia Cafa ? levando- 
mi mia figliuola mediante I’ arte funefla 
di qualche Mago . 

Cosi dicendo , fece erigere pa palco 
. D 6 ’dirim- 

■v 
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dirimpetto al fuo palazzo ,, ed Huffeyn? 
vi Cali per ricevere iL colpo mortale al- 
la ved-uta di. tutto il popolo di Cartamo- 
raddunaro per e flòre fpettatore del fucv .. 
fupplicio .. Ma nello dello momento 
|du(fey.n , {òpra coi il Carnefice avev* 
innalzato il braccio, per troncargli il; ca«- 
go fu trafportato in aria , e difparve , iL 
che non, cagionò minor ammirazione aL ; 
gitano , che. a gli altri Spettatori.. 

GIORNATA CLVIIv 

• • 

I L Sultano di Carizmo giudicò con ra-^ 
gione-, che lo dello potere , che gli 
aveva levata fila figliuola , a vede involato, . 
Bufleyn al fupplicio. Ne divenne perciò- 
maggiormente infuriato ; che vadali al- 
meno , egli dide ,, a rintracciare i Cir- 
caffieni , li q,oali, fono venuti con quel IV 
Ambafciatore a Garizmo r e fa oc iati fi mo- 
rire. Le Guardie accorfero fubito- al luo- 
co , ove era allogg : ato Hufseyn , ma noo 
ritrovarono nè pur uno de! Tuo» fegoito 
Erano dati tutti nello fletto tempo in- 
Volati, dai Schiavi di- Awicena . .Seppi 

? |uedo accidente un momento dopo che 
li accaduto . Lltstteyn «he Cubito com- 
parve alla mia prefenza me la narrò> m i 
partecipò- pofcia, che il Re di Canda- 
bar , ed il fultano. di Carizmo fi prepa- 
ravano per venire a defolare la Circadìa. 
Nel terjtniQàfd. d’ iflruirmi. del. dittegno 
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dV que’due Re , Avicena s* introduce nell» 
Bodra converfazione . Tutti tré molto ri- 
demmo dello dupore concepito del popo- 
lo della Òtta di Cariamo , nell’involare 
Hufleyn . Dopo di ciò' parUtnmo- del la- 
guerra , che mi fi meditava di fare , e quel 
Filcfofo accorgendoli , che i preparamene 
ti de miei nemici , mi cagionavano qual, 
che inquietudine, me ne fece de’ rimpro* 
veri . Signore, quegli mi dilTe,che ave- 
te voi a temere edendo io con voi ? Norr 
pedono farfi fe non sforzi inutili per op- 
primervi , nel mentre che io- farò jmpe» 
guato- ne’ voliti interelTi . Quando tutti* 
i; popoli dell’ Indoftan , quelli della Chi- 
na, e tuttele Tribù de’ Mogolifi uniQero» 
co’vt Uri nemici contro di vói , faprei con- 
fonderli, e che voi , ne riportale il trion- - 
fo. Il Sultano di Carizmo , profeguì que- 
gl» , e ih Rè di Candahar pretendono fare- 
crudeli buttinamenti nel volito Regno r. 
Orsù che fe ne avvicinano . Mi prendo io 
V incarico di diffendere le voflre frontiere*. 
Fafciate- a me la cura di confervarle , lo 
y. efleguirò meglio de’ voliti Generali . 

Ringraziai il Filofofo del foccorfo , che 
mi prometteva e tutto contento di fcor- 
gere i miei affari depofitsti in sì buone 
mani , invece di temere il Re di Canda- 
har , ed il Sultano , bramava che di già* 
fodero in vicinanza del Volga . 

Furono prefiamente édaudite le mie 
brame Quc Principi ferì za perdita di 

tencr 
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tempo fi avvanzavano verfo i miei Stati' - 
Corteggiavano verfo il Mar Cafpio , *■ 
doppo aver lafciato addietro il luogo , neL 
quale fi fcarica. il Jaxartea , fi accodavano 
al fiume Jau >. quando. Io firepito delia lor 
vicinanza cagionò- una publica cofierna- 
zione- in Afiracan , ma ficcome io intie* 
rameote ripofavo fopra di Avicena , e che.- 
feguendo i Tuoi confegli, non avevo fatta 
leva fe. non- di poca gente , non avendo a- 
nimo i miei? popoli di fpetare , che redi - 
fìer fi poreffe- agli nemici , che ad aflelirci 
venivano, e de quali la fama- aumentava: 
ancora il numero , penfavan.o già. di ve- 
dere faccheggiare là Circafiìa , e la- Città. 
d 1 ' Afiracan. abbandonata alle fiamme-. - 

Dall’ altra’ parte conofcendo l’inimico,, 
che- non avevo fe non poche Truppe da. 
mettergli a- fronte , perfuaderfi non pote- 
va , che quelle avellerò 1’- ardire di prefen.» 
taxfegli ; ficchè marchiando nell' opinio- 
ne di poter penetrare fino nella mia Città 
capitale fenza edere impegnato di com- 
battere , ragionevolmente fi promette- 
va- di ruiaare tutto il mio Regno, e r.ir- 
tornarfene carico di ricchezze. II fuccef-" 
fo- nondimeno refe vana la fua fiducia. , 
ed ingannò la fua afpettazione . 

Avicena adempì il fuo impegno^, nè eb- 
be bi fogno fe non d’ impiegare uno de fuoi 
feci eri per liberare i miei fiati, dal danno, 
di cui erano- minacciati . Noi fi ponemmo 
entrambi alla teda della mia armata , paf- 

fam« 
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farri mo il Volga» e fi fermammo,, quan- 
do lontani fummo a due: leghe degli ne* 
mici • Allora il FiloCofo- feminò- la. di- 
fcordia frà quelli . Fece nafcere una dif- 
ferenza fra- il Sultano , e il Re di Canda- 
har , e tant 1 oltre fi' awanzò la contefa », 
che que’due Principi rivoltarono le loro, 
armi l’ urto, contro V altro . Ne vennero aL-, 
le mani, e doppo. un lungo combattimene, 
to ,ia cui perì il Redi Candahar con tutt 1 ' 
i fuoi y il Sultano refiò padrone del Cam- 
po di battaglia , ma non ebbe egli- gran 
motivo di applaudire alla vittoria. , per*, 
che gli recarono sì poche truppe , che noti 
fu: iu ilìato di reffifierci , quando gli com- 
parimmo davanti . Noi lo imbarazzam- 
mo ,e gli convenne cedere alla, neceflìtà^ 
Egli fi refe , e lo condurti. in- Aft'racan.* 

. Ebbe luogo, di chiamarli fodisfatto del- 
la maniera , con la quale lo trattai ; riee.- 
vette nella mia Corte ogni, onore poflibi- 
le; nulla tifparmiai per rappacificare il fila 
riffentimento-, e l’ ottenni i mi ciò , che 
credo , vi contribuì pili di. tutto. , fa il 
bene, che la Principefla fua figliuola, gli. 
efprerte di me. Ella gli fece una relazio- 
ne di tutti li rifpetti che per effa avevo, 
dell’ attenzione , che mi prendevo nel 
procurarle giornalmente nuovi tratto 
nimenti , e principalmente fi dilatò fo- 
pra la mia rifpcttofa condotta , dalla qua* 
ile non mi fcolìai per un folo momento ; 
refiò egli ammirato del mio contegno / 

^ ed 
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ed approvò finalmente , che io divenni fiS 

fuo genera. 

giornata clviit. 

N ON fi parlò più fe non di allegrez w 
ze . Ne furono fatte di magnifiche 
per celebrare il mio matrimonio . La Cor- 
te , e la Città fe ne fletterò occupate nel 
giubilo per un’ anno intiero , o per dir me- 
glio vi continuano ancora da quel tempo» 
Clich-Arzelan doppo le noflre nozze r 
che lo confolarono della fua disfatta , ri» 
torncr ne Tuoi flati , ma prima dèlia fua: 
partenza ebbe molti trattenimenti con A- 
vicena , il quale npn era da efTo più eoa* 
fiderato per un Mago ; egli non folamen- 
te perdonò il ratto di fua figliuola- a quel 
.gran Filofofb lo ricercò pure della fua- 
amicizia , che ottenne , ne sò fe quella 
fi partile più contento di efierfi acquie- 
to un’ Amico della qualità di Avicena * 
che di lafciare Rezia ih uno flato felice » 
Non ebbi appena fpofata quella Princi- 
PefTa , che non pcnfando io più a vincere* 
la fua fierezza , mi confefsò , che aveva: 
piacere di me , quello piacere di giorno 
in giorno fi accrebbe , e finalmente vivem- 
mo in una perfetta unione , quando all* 
rmprovifb quello fteflb che ne vantavamo 
t” autore , ne hà diflrutte le lufinghe 
e ridotta la n offra forte in flato degno di 
pietà-» ' 

Avi - 
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Avicena fenza che tutte lefuefcienze 
me lo potettero trattenere ritratte da gl’ 
occhi di Rezia fatai amore, che ora co- 
fiituifce tutte l’infelicità del mio vivere. 
•Per comprovare a quel Filofofo l’ ettrema 
eonfiderazione , che avevo per etto lui ; 
gli permettevo di vedere , e gioroalmerr- 
te converfare con la Regina, I tratteni- 
menti che pattarono accrebbero la fua paf- 
' fione ; non ne fù egli più il padrone , e 
la manifeftb ; la Principefla fi protettò 
molto offéfa di una confettìone tanto ar- 
dita , ma credendo di dover ettercitare 
tutta la piacevolezza con un uomo , di 
etri effa temeva il potere. Avicena, g-S 
ditte con volto metto, rientrate, vi pre- 
go , in voi' tteflb , e trionfate de’ fenti- 
menti , che mi efprimete ,■ quetto trionfò 
deve coftar meno a voi che ad un’altro. 
Penfate all’amore , al rispetto , che H 
Rè hà per voi , Non potete rivolgere al- 
trove i vottri (guardi- ? quel Principe mi 
adora, io teneramente l’amo , nè potto 
amare fe non egli folo . Ceffate di gra r 
zia di voler difturbare una unione , che 
voi tteffb {labilità avete. 

La piacevolezza , con la quale fu trat- 
tato il Filofofo non fervi, che a renderlo 
viè più temerario. Continuò' egli' a par- 
lare del fuo amore , e {limolò talmente 
la Regina perchè vi corrifpondeffe che fi- 
nalmente abbandonò la fofferenza ; Io trat- 
tò effa da indiCcreto , da infoiente y e gli 

rio*- 
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rimproverò la fua temerità con aria tan- 
to fiera, e difprezzevole che il Filofofv 
fe ne mofirò- fdegnato . Era egli naturai - 
mente violento-; Cangiò il tuo amore ir 
odio di- amante tenero , ed appalfionan. 
divenne gelofo , furibondo , e rimirati, 
do la Regina con occhio minaccievole , 
Ingrata , le dille , non. penfar già che io 
ti lafcia difprezzare impunemente il mio 
, amore - Ti ricordarsi per lungo tempo di 
averlo fdegnato-. Voglio- coglierti nella 
parte, che ti fia maggiormente fenfibjle. 
Ami» il Re tuo Spofo, voglio da quello 
appunto caligarti . Così dicendo loffio fq- 
pra la Principila , e doppo* aver pronun- 
ciate certe parole milìeriofe difparve . .. 

La Regina relìò {paventata da tali mi- 
naccia, .ma. non. fentendo in ella lei mu- 
tazione alcuna' pensò , che: Avicena fi foC. 
fie contentato di folo intimorirla ; dopo- 
di avere due 0 tré volte perdutoci fenti- 
mcnto nell’ avvicinarmele-, che io faceva* 
allora fu che fi accorfe , che lo fiato in 
cui l’ avete veduta era l’opera del Filofo- 
fo. Quefto addunque è l’incanto fanello,, 
che difordina il ripofo. di mia vita . In 
tanto per infelice ,. che io mi fia , devo 
ancora ringraziare il. Cielo, che Avicena. 
. aou mi. abbia involata Rezia . 


CON- 
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DelL’Ifioria- di Bedreddìn Lolo , del - 
• filo. Vifit, e deL Aio Favorito.. . 

’ ; ! t • fi . r 5 * c . 



L Re dii Afiracan così, terminò la fua 
iftoiia.-. Bedreddin lo-' ringraziò' di 
efferfi compiacciate di appagare-' la. 
fua curiófitàr, e nello , (ledo tempo lo affi- 
corò; , che non potevafi edere più pene- 
trato , di quello, che egli lo era per leco* 
fe da effo udite Que’ due Monarchi pò- 
fcia. fi. fepararono , ed il Re di Damale© 
fubito s’mcaminh. con Atalmulc , eSeyf- 
el Muiouck. Tuo regno •. ’* 

Lo fiato nel quale avevano- veduta Ta 
Regina di - Afiracan fu il continuo (ogget- 
to- del, loro trattenimento nel viaggio. Un: 
giorno, che- ne- difcorrevana, Seyf el Mn.* 
Louck dille a Bedreddin . Signore ,.bi fogna 
confedare , che non vi è bellezza più per- 
fetta y. nè oggetto più: galante di quella. 
Principeffa. nondimeno , foggi unte for- 
rideBdò , ancorché noi. !’ abbiamo, atten- 
tamente rimirata: , non vedo * che veru- 
no di noi tré ne abbia perduto- lo fpirito. 
Vero è , che porto il ritratto, di Bedy at 
Jemal iL quale fenza dubbio mi. ha da. 
•j qua- 
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quella difgrazia perfeverato; ed io, diffe 
Atalmulc , fono nello He ilo calo ; non è 
da ftupirfi, che io egualmente non ne fra 
divenuto pazzo ; i’ immagine di Zelica, 
che nel mio cnorc ftà impreCTa , infenfìbil 
mi rende alle altre bellezze tutte dell’’ uni- 
verfo . Ciò che addunque recarci deve 
meraviglia , ripigliò il favorito , fi- è P 
indifferenza del Re noftro Signore .- An- 
corché egli non fia prevenuto in favore 
di veruna PrincipelTa , non è egli pure 1 
penetrato da i vezzi di Rezia . 

Voi fiete in grand 1 errore r dille allora,. 
Bedreddin, di credere che io non fia in- 
namorato, perche mi vedete fenza aman- 
te » Per difingannam vi dirò, che amo 
egualmente come voi , e che 1’ amor fole* 
mi impedifee pure di eflere felice .-Non 
è già una Principefl'a , che regna nel mi» 
cuore, ella è Donna di un’ ordinaria coiv 
dizione che mi occupa ; voglio narrarvi 
quella iftoria ; noo avevo intenzione da* 
farvi una limile confidenza , ma me ne 
Comminifìrare una occafione che non- 
voglio lafciar inutile* 

• » , • i 
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Della bella Arouya . 

. i ■ . 5 

S Ono pochi anni continuò egli , die 
foggiomava in Damafco un vecchio 
mercante chiamato Banouy . Polle - 
deva quegli una belliflìma Cafa di Cam- 
pagna in vicinanza della Città, due ma- 
•gazeni ripieni di tele d’india, e d’ogni 
iorte di Drappi d'ero e di fera , *on una 
ir.cglie giovane , ohe per bellezza potè* 
va giallamente edere paragonata con la 
Kegina d’ Allracan . 

, Banouy era un’ uomo, che fi prendeva 
diletto. Amava la fpela , e gareggiava 
in generalità . Non fi contentava di re- 
galare i Tuoi amici , gli predava molto 
danaro . Aflìlfeva quelli , che avevano 
bifogno di ioccofto.In fom ma non fareb- 
be dato pago di fe Aedo , fe folle palla to 
un giorno , in cui non avelie difpenfat® 
qualche benefìcio,* ritrovò egli tante oc- 
ct fioni di eflercitare il fuo genio benefi- 
ca , che a poco a poco ridufle a mal par- 
*j*° /uoi affari . Si accorfe molto bene, 
che s incomodava , ma non potè rifolverfi 
* mutar condotta , di maniera che gior- 

nal- 
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nalmente viè più peggiorando , fi vH- 
de obligato a ''.vendere la -fu 4. Cafa di 
Campagna , ,^e cadde in feafiWl mente 
nella rr, iteri a. 


...G ì O/R N A T A CIIX. 


Dando abbandonato fi vidde dalla 
fua buona forte , ricorfe a fuoi ami* 
ci, da quali non ricevette affiflen- 
zi alcuna , anzi tutti 1’ abbandonarono - 
Credette egli, che i fuoi debitori almeno 
fodero per redimirgli quando ad erti loro 
aveva predato ,.'mà chi negò il debito, 
-chi non fi vidde in idaro di fodisfarlo, il 
che cagionò tanto rammarico a Ba- 
nouy , che ne cadde .infermo . 

Nel tempo della fua malattia fi ricordò 
a eafo di aver predato mille Zecchini d’ 
oro ad un Dottore, che conofceva . Chia- 
mò egli fua moglie, e le difTe . O’ cara 
mia Arouya , non dobbiamo per anche 
di Iterarci ; mi ricordo di uno de miei 
debitori, di cui mi ero dimenticato , gli 
hò tempo fà predati mille Zecchini , ed 
‘Citli è il Dottor Danifchmende ; non lo 
credo di sì pefiima fede come gì .altri. 
Vanne alla di lui cala, giacché non podo 
io * deffo poTtarmivi , e digli , che lo 
rrt po di mandarmi la formila . che da me 
hà ricevuta. 

Arouya pigliò fobito il fuo velo , e 
s’ incaminò alla Cafa di DaBÌfchm n nde . 

Gian- 


Perfutnc- 

"Giuntavi fu introdotta nell’ appartamento 
di Alfakih , il quale la pregò di federe , 
e di partici pargli il motivo di fua venuta.' 
Signor Dottore, lifpofe Ja moglie giova- 
ne -levando il fuo vek>', io la moglie fono 
del Mercante Banouy . Egli vi defidera 
Tutte le profperità immaginabili con una 
lunga confervazione , e vi feengiora di 
avere la bontà di redimirgli mille Zec- 
chini , che vi hà predati . 

A quelli detti che la bella Arouya 
pronunciò con aria dolce, e graziofa , il 
Dottore più rubicondo del fuoco filfò i 
fuoi occhi fopra la moglie del Mercan- 
te , e facendone il galante , le rifpofe . 

C afpetto di Dea , io volontari vi da- 
rò quanto mi domandate , non -già come 
•cofa a vofìro marito dovuta , ma bensì a 
voi fletta, per il piacere, che mi fate di 
venir in mia Gafa . Sento che la voftra 
veduta mi pone fuor di me flelTo , po- 
tete rendermi il piu fortunato de. gl’ Al- 
fakichs ; corrifpondete , ve ne priego a i 
fentimenti , che tu’ infpirate . Già il vo- 
iìro Spofo è iti età awanzata di troppo 
per meritare il vofìro affetto . Se volete 
adempir le mie brame in vc-ce di mille, 
vi dò due miila Zecchini , e vi giuro (a) 
su ’1 mio capo , e fopra i miei occhi, 
che fino ali’ ultimo refpiro fatò vofìro 
/chiavo., 

. Par- 

fa) Ordinario giuramento de Musulmani, 
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Parlando io quella guifa il troppo ap- 

f >a (lionato Dottore per efperimentare con* 
c fue operazioni ,che non era rneo per- 
duto di qoello , che affermava fi avvicinò 
alla Donna, e volle ftringerla , nelle fue 
braccia , rr>a effa fdegnofamente lo refpin* 
fe, e gli difle rimirandolo con faccia, che 
nulla di favorevole gli prefagiva : fer- 
mate infoiente , e celiate di lufingarvi 
perche ti afcolto • Quand’anche mi offe- 
rille le ricchezze tutte dell’ Egitto, feda 
voi dipendefie di darmele , non potrefte 
corrompere la mia fedeltà ; rimettete fo- 
lamente nelle mie mani li mille Zecchi- 
ni , c he a rr, io marito dovete, nè perdete 
il tempo a (limolare un cuore, che alle 
voffre brame fi oppone . 

Alfa k ih era dotato di troppo fpirito 
per giudicare da quel difeorfo ciò che do- ■ 
veva afpetrare dalla faggia A rouva . "Per- 
dette egli la (peraoza di ridurla, e ficco- 
ne egli era un’uomo brutaliffimo , così 
cangiò fubito di fronte: bifogna , le dif- 
•fe con molto fdegno ; che tu fia troppa- 
sfacciata per chiedermi danaro ! Nulla 
devo a Banouy tuo marito, e fe quel vec- 
chio (folto fi e rumato con una (Iravagan- 1 
- te condotta , non fon io tanto f.mplice per 
contribuire al fuo ridabilimento . A que- ; 
■fri detti la fece prettamente ulcire .dalla 
fua Cafa , e poco vi mancò che anche - 
non la battefie . j 

JL 1 infelice giovane, fe ne ritornò tutta 

‘ / f !UU- \ 
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piangente al Tuo albergo: Mio caro Ba" 
nou , ditte a fuo marito , il Dottor Da* 
nilchmende non è uomo degl' altri vo* 
tiri debitori più onetto/ hà egli avuto il 
coraggio di (ottenere , eh’ egli nulla vi 
deve . Q che ingrato , efclamò il vec- 
chio Mercante ! è pottìbile , ch’etto mi 
abbandoni in quefto mio bifogno ! è e- 
gli di tanta pettima fede per negare una . 
lemma , che hà ricevuta ? O’che ribal- 
do] Sembrava un’uomo di tutta probi- 
tà . Gli avrei affidati tutt’ i miei capi- 
tali , quando mi hà richietti mille zec- 
chini . A chi mai prefentemente deve fi- 
darti ì Che farò io mai ? profeguì , la- 
rdarlo tranquillo ? Nò , voglio ricorre- 
re affa giuftizia . Vanne a ritrovare il 
Cad-y ; Quegli è un Giudice fevero , è l* 
inimico giurato dell’ ingiuttizie . Narra- 
gli la perfidia tutta del Dottore , io fon 
ticuro, ch’egli averà di me pietà, e mi 
renderà giuttizia. 

GIORNATA CLX. 

L A giovane moglie del vecchio Mer- 
cante fi portò alla Cafa dd Cady . 
Entrò dia in una Sala , ove qód Giudi- 
ce dava udienza al popolo, xfi etta fi ri- 
tirò in un luogo a parte/ fa macttà del 
fuo portamento , il fuo gran brio ben 
pretto la fcuoprirono. Il Cady amava na- 
turp’menre le Donne , Subito che ótter- 
À o vPerf.Tcm. ! V. E vò 
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vò Arouya le fece cenno d’ accollarli., 
ed egli Hello la condufle nel fuo gabi- 
netto . L’ obbligò egli * di federe (opra 
un gran cullino , e di levare il fuo ve- 
lo, ma appena mirò P ellrema bellezza,, 
di cui quella era proveduta , che ne re- 
ftò fopralatto egualmente , che P Alfa- 
kih . Oh Canna di zuccaro , efclamò e- 
gli tutto gà tralportato d’ amore; bella 
rofa del giardino dell 1 Univerfo , dimmi 
che vuoi? di che fi tratta? ed aftìcurati, 
che per te farò quanto vorrai . 

Ella allora gli parlò della peffima fede 
di Danifchmende , e umilmente lo fup- 
plicò d 1 interponer la Tua autorità per ob- 
bligare quel Dottore, a reliituire quan- 
to a fuo ma-rito doveva; quello è trop- 
po giufto , interruppe il Cady , il qual 
maggiormente fi fentiva confumare , -fa- 
prò ben io obbligamelo egli reliituirà 
mille Zecchini , o gli farò (veliere le in- 
tefiina ; ma o bel li/!: ma Dea , continuò 
amorofamente parlandole , penfa , ti prie- 
go , che l’uccello del mio cuore fi ri- 
trova prigioniero ne 1 lacci della tua bel- 
lezza , concedimi ciò che hai negato all’ 
Alfakih , e in quefto punto ti regalo -di 
quattro mille Zecchini . 

A quefto difeorfo Arouya proruppe iti 
dirottiflìmo pianto. 0\Cie!o , dille, non 
lì ritrova addunque virtù fra gl * -uomini 
non pollo rintracciarne uno, il quale fi a 
veramente generofo ? Quelli medefimi 

li 
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Ji quali hanno 1 ’ incarico di caligare i 
•colpevoli, non fi fanno fcrupolo di com- 
mettere i maggiori delitti . 

il Cady procurò inutilmente dì afciu. 
gare le lagrime delia Donna ; perfiiìen- 
00 egli di efiggere favori da erta , ed sflì- 
curandola , che non doveva lenza quello 
affettare ferviggio alcuno , fi partì dal 
fuo albergo da un vivo dolore penetrata* 
Quando Banou vidde a ritornar lua mo- 
glie , non gli fu difficile di giudicare, 
-che non aveva ad annunciargli una noti- 
zia favorevole . Vedo troppo bene , le 
di (Te , che non fiete molto contenta del 
•‘Cady . Egli vi hà negata la fila protez- 
ione . Il Dottor Daniichemende è len- 
za dubbio del numero de 1 fuoi amici * 
Ohimè quella rifpofe , fono fiate fenza ef- 
fetto le mie Suppliche ; non ci rimane 
*più fperanza veruna . Ohe dobbiamo fa- 
re ? Dobbiamo ripigliò Banou ricorrere 
dal Governatore di Damafco , gli hò ven- 
duti fpeffo in credenza molti drappi d’ 

oro , mi deve ancora qualche fdmma di 
dennaro ; imploriamo la fua affi (lenza , 
•credo - che per noi vorrà impiegare la 

fua autorità. # * 

Il giorno feguente Arouya coperta del 
fuo velo non tralalciò di andare alla Ca- 
fa del Governatore ; ricercò ella di par- 
largli , e fu introdotta nel fuo apparta- 
mento . L’accolfe egli con molta civil- 
tà, e la pregò di fcuoprirfi . Conolcendo*. 

Ed 1 n.è, 
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ne ella le confeguenze , volle efiraerfe* 
nc^ma non vi lù mezzo -, e con galan- 
teria la dimoiò a levare il fuo velo , 
che non potè difpenfarfene . x 

Se la veduta di' quella perfona giova. 
ne aveva accefo il Dottore , ed il Ca- 
ri y , non produile minor effetto fopra il 
Governatore , il quale era uno di. que* 
vecchi Signori , che vogliono per fe tur- 
te le' bellezze , che. a loro occhi fi pre- 
fentano , Quanti vezzi , efclamò egli! 
nulla ho giammai veduto di più galan- 
te . Oh che amabile perfona j ditemi , 
profeguì , chi fiere che devo in vcftro fer- 
vigio operare ! Mio Signore, quella rif- 
pofe, io fono la moglie di un Mercan- 
te chiamato Banou , il quale alle volte 
hi avuto l’onore di vendervi panni ri* 
oro ; Oh lo conofco molto bene , in- 
terruppe , egli é uno di quegl’ uomini, 
che più d’ogn’ altro io amo , e fiimo/ 
Quanto egli è fortunato di avere una 
moglie tanto vezzofa ! "Quanto è degna 
d’invidia la fua forte! Egli è molto più 
degno di pietà, riiffe allora Arouya. Voi 
Don i'apete , o Signore , in quale fiato 
l’ infelice Banou ridotto fia ; nello fieflo 
terfipo gli rapprefentò la sfortunata con- 
dizione de gl' affari di fuo marito, e gli 
lignificò le raggioni , che 1’ obliavano 
a ricorrere ad elio lui. 


Gl OR- 
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I L Governatore Capendo di che fi trat- 
tava , fi moftrò molto pronto a pro- 
metea , che impiegarebbe la fua aato- 
rità per obligare il Dottore Danifch- 
mende a pagare a Banou quanto gli do- 
veva , ma non fìt più generofo del Ca- 
dy . lo vi accordo la mia protezzione , 
diffe alla Donna ; Spedirò in traccia 
del Alfivih , e fe di buona voglia non 
redituiffe i mille Zecchini , che ha rice 
vuti , potrà molto pentirfene . In una 
parola m’ impegao a farveli redimire , 
purché da quello momento principiate a 
riconofcere ciò che in vodro vantagio 
pretendo operare , perche noi altri Signo- 
ri vogliamo , che la ricognizione preceda 
il fervigio. 

Siccome la bella Axouya non aveva 
maggior brama di foiisfare la paifione 
del Governatore , nella maniera de gl’ 
altri, perciò fi partì tutta afflitta . Oh Ba- 
nou , di (Te a fuo marito , nulla più po- 
tiamo fperare ; nou vi è chi voglia in- 
tereffarfi nelle nodre difgrazie , nè in ve- 
run modo (occorrervi . Quede parole ri. 
duflero il vecchio mercante all’ ultima 
difperazione ; proruppe in mille tmpre. 
cazioni contro gl’ uomini ; e dava per ri. 
peterle ; q landò fua moglie gli ditte . 
Tralafciate di maledire gì’ autori de no- 

È 3 Ari 
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Ari mali . Qua! follievo ricevete voi da- 
i vani lamenti' , che: sfogate ? E’ifriolco* 
meglio penare ad altri' mezzi per ricu- 
perure il volito- contante, e me ne fogge» . 
riice alio fpirito uno , che- Maometto^ gli 
fletto m’ infpira ; non mi ricercate y. fog- 
riunfe, qual egli fi a ; non giudico a pro- 
pofito d’ ifiruirvene * contentatevi delia* 
certezza, che vi dò , che quegli produr- 
rà molto fi r epito > e che i'aremo piena- 
mente vendicati deli’ Alfakih-, del. Cady; 
e del Governatore . Fà quanto ti piace;, 
le dille Banou , alla: tua indufiria io m’ 
abbandono.. " ' 


La móglie del mercante , ufcì Cubito- 
tHla iua Cala , e doppo aver attraver* 
fate due , o tré firade entrò nella botte- 
ga di un Marangone ; il padrone Ia.fa- 
lutò , e le dille y beila Dama- , -che. bra- 
mate^ Padrone, rifpofe , no bilpgno di 
tré Armati, predavi di darmeli ben con- 
dizionati . Il Marangone le ne fece ve- 
der molti di differente grandezza .. Ella* 
ne fcielfe tré j che potevano fenza pena 
ogn’ uno contenere un’ uomo » Quella li 
pagò , e li fece Cubito portare alla» Ga*- 
fa , poscia fi veftì de Cuoi piu ricchi abi- 
ti , e fi adornò con tutte le gioje , che. 
la fua finiftra forte non l’ aveva per an- 
che ridotta a vendere per fufìfifiere , nè 
Pi dimenticò i profumi .. 

• In uno fiato tauro proprio per lufinga— 
re , andò quella a ritrovare 1’ Alfakih- , 

ed 
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ecF impiegando tutti i vezzi piti liberi ', 
« grati r che una finta sfacciataggine le 
permetteva d 1 intraprendere levò il fino 
velo fenza afpettare , che il- Dottore , la 
pregaffe di difcuoprirlì; , rimirandola po- 
fcia con occhi capaci d’infpirare amore 
ne groomini più infenfibili: Signor Al- 
fakih , gli- dille , fon qui a pregarvi di 
nuovo di reftitoire i mille Zecchini , che 
andate debitore a mio marito fe a mio 
riguardo li redimite , afiicurar vi pote- 
re della mia corrifpondenza .. Bella Da- 
ma , rifpofe il Dottore , io fono fempre 
delli flellì fentimenti ; Hò due miileZe- 
chini a darvi' alle' condizioni proponevi. 
Vedo bene , ripigliò Arouya , che fiete 
dello Hello. genio t e che di buon animo, 
devo riffolvermi a fodisfarvi . Vi fifperco 
qjueda notte , profeguì ' ella ,, porger; doli 
una' deile : fue belle mani , che egli bac- 
c io con trafporro portate il' contante , 
che promefìo avete , e venite precifa- 
mente ad ore dieci a battere alia porta 
di mia Cafa . Una Schiava fedele vi ap- 
prirà ,, e v 1 introdurrà; nel mio apparta- 
mento , nel quale unitamente palfaremo 
la notte . 

L 1 Ahakih a quelle efpreffioBi’, che gli 
'promettevano quanto .. deliberar poteva 
non lù padrone di elfo lui . Abbracciò la 
giovane fenza che quella potelfe impedir- 
ne lo ; m* ella prettamente lì sbarra cciò 
dalle lite mi.«i,e porgendolo ; i-j uno ita- 
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to , che non averebbe tralafciato di eftere 
pontuale a cogliere la congiuntura forri- 
miniltratagli , ufcì dalla Tua Cafa per 
portarli a rapprefentare il perforiaggto 
Hello all’albergo del Cady. 


GIORNATA CLXIF. 


Ubito che fi ritrovò da fola a fofo 


con quel Giudice, gli dille : O mia 
Signore, doppo che vi ho lafciato , non 
ho goduto un momento di ripofo . Ho 
mille volte richiamate alla mia - memo- 
ria le cofe tutte da voi dettemi ; mi è 
parfo, che. non vi difpiacevo, , e .che a 
me fola fi afpettava di avervi per aman- 
te : Oh che contento per »n - Artiggia- 
ea di vederli 1’ innamorata di un Cady 
giovine, e ben formato? la mia virtà*' 
lo confetto , non è alla pruova di una 
forte tanto grata . 

Quello finto rifiuto ammaliò il Cadyr 
Sì, o mia Regina, efclamò , voi fare- 
te, fe volete, la prima Dama del mio 
Serraglio , e la Sovrana padrona de miei 
voleri ; Abbandonate il vecchio Banoa 
e venite a foggiornar in mia Cafa . Nò, 
o Signore , rifpofe Arouya , non pollo 
risolvermi a caggionargli un difpiacer 
tanto grande ; per altro con limile con- 
dotta perderei tutto il mio buon -concet- 
to. Voglio sfuggire la publicità , e aver 
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qual luogo , replicò il Cady , potrò io 
godere la vodra convenzione ? nel’ mio 
appartamento , rifpofe la moglie del Mer- 
cante. Quegli è il luogo piò ficuro. Ba« 
non dorme nel fuo . Egli è un’ uomo op- 
preffo da vecchiezza e da infermità , non 
ci deve recare inquietudine. Venite que- 
lla notte da me le lo bramate , foggiun- 
fe , ritrovatevi alla porta di mia cala ai 
ore undeci , ma venite lenza accompa- 
gnamento , perochè farei ali’ ultima dif- 
perazione , che qualcheduno delie voftre 
genti fa pelle la- debolezza , che nutro per 
voi . 

Le precauzioni., che la Donna pren- 
deva in vece di recar fofpetto al Cady, 
gli parevano anzi accrefcere il preggio 
alla fua buona forte . Non tralafciò di 
proteftare alla Donna il piacere , che 
egli aveva di fcorgerla ne' fentimemi 
taoto per elio lui favorevoli ; le fece ac- 
carezzamenti , de’ quali ebbe tutta 1* at- 
tenzione di moderare la vivacità , e le 
promife di portarli alla fua C.afa nell’ 
Ora adeguata . Con ouedo accordo lì fe» 
pararono molto contenti , ancorché en- 
trambi fodero di penlìeri molto divertì* 

Ecco già due amanti difpolìi ad . en- 
trar nella rete , - che quella ad sili loro 
• tendeva ; non vi redava più da ingan- 
nare fe non - il foto Governatore, il che 
non fù molto difficile ; la giovane mo- 
glie del Mercante ebbe la dedtezza di 
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adefcarlo come gli altri. - - Credette egli 
di buona fede quantaeffiagli confirmò , ed 
il riluttato della loro, conversazione: fu, 

«he effa gli accordò di dover ritrovarli a 
mezza notte alla- di lei Cala , il che egli 
giurò di portarvi!! per efeguire le cole con. 
quella, cautela y che- efla- bramava .. 

Gran Profeti ,’dilJe- Aeouya. quando, 
ùfcita fùs dal palazzo, dei Governatore * 

O Protettore- de’ fedeli- M-uffulmànl, Mao~ 
metto., voi^, che dal Cielo;- ove- liete te- 1 
nete gl’’ occhi, aperti- fopra le- operazioni* 
che lì efeguifcano - y voi ^vedete l’ interno 
della mia anima ; compite di far riulcire. 
il mio ’dilfegno , fré -mi. abbandonate [neL 
-pericolo della efecuzione'.. • •• ' • ! 

- Doppo quella' apostrofe che aeffa ere— < 

dette di dover fare per giungere con -fi-? 
curezza maggiore al termine che pro- 
ponevafi , fi lenti ricolma di confidenza v ' 
e fegueado tutti i tuoi moti, come tan- . 
ti Secreti avvili' del Profeta , and»- a. 
comprare ogni forte di frutti > e confez- 
zioni , e li fece -portare alla Sua. Gala | 
E (fa* aveva una Schiava in età avvanaa>- 
ta , di cui ben conolceva U> fedeltà ,, le 
commuaicò il Tuo difiegno , *e- le partici- 
pò i fu oi .ordini ; principiarono pofeia ad. 
apparecchiare un' appartamento-, difpolera 
le mobilia , e prepararono una tavola ,, > 

‘Sopra la quale accomodarono molti bacil- 
‘ li di porcellana ripieni di frutti. , e con- 
-fezzioni ,- Quando la- giovane. Mercante 
. i t avef. 
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eveffè afata intenzione di felicitare i Tuoi 
amanti non averebbe potuto fare pre- 
paramenti maggiori per accoglierli .. 

Affettava efla con elìretna impazien- 
za il loro arrivo ; anzi qualche volta 
temeva , che effì più non ventilerò, 
mà il fuo timore era molto malamen- 
te fondato . Le Speranze-, che quelli a- 
«evano concepite erano troppo g>ate, 
perche potettero indurli a darle , ban- 
do . Il Dottor Danil'chmende frà gl’ al- 
tri ftavafene tutto attento r ed ellendo 
egli desinato il primo , non tralafciò 
di ritrovarli, alla porta di. Banou. a dieci 
ore preci fé*. 

Quegli batte r la vecchia Schiava a- 
pre , lo fa entrare ,, e lo conduce nell’, 
appartamento- di fua padrona , dicendo- 
gli a baffa voce : andate ben. guardin- 

go , nè fate romore , acciò non risve- 
gliate il vecchio mercante' , che dorme - 

Subito che Danifchmeode vjdde Aro- 
uya , la quale erali abbigliata con tanta 
diligenza , come Se trattato fi- folle di 
ricevere un amante amato v relìò. quali 
acciecato dallo Splendore de’ Suoi 'vezzi e 
Je^ diile con aria appailìonata O .Fe- 
nice della prataria della bellezza , non 
pollo abbattanza concepire la mia feli- 
cità . Ecco, profeguì egli, gettando una 
boria Sopra la tavola , li due miiJa Zec- 
chini , che vi hò promefli . Quello non 

* • « è .tiopr 
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è troppo per pagate uaa fortuna tanto» 
rara . 


G I O R NATA CLXIH. 


Rouya forrife a quello difeorfo» 


potfe la mano- all’ Alfakih , e dop- 
po averlo fatto federe- l'opra ut» cufcino % 
gli dille .* Signor Dottore levate il vo- 
ftro Turbante- , e la vodra cintura , * 
Rate co» libertà. Fate conto di qui fer- 
marvi , come fe folle in vodra Cala-. 
Dalla Moukhtala continuò- ella , par- 
lando alia vecchia Schiava r vieni ad* 
aiutarmi a fpogliare il mio amante, per*, 
che* i Tuoi abiti lo' incomodano . Così 
dicendo la Dama- slacciò ella- (iella la- 
cintura di Danifcbmende , e la Schiava» 
gli levò iì Turbante . Effe pofcia lo f pi- 
gliarono , di màoiem che fe ne rimafc 
egli- con la folà velie , ed a< capo (co- 
perto . Principiamo , gli dille allora la 
giovane Mercante , dai- rinfrefchi , eh® 
vi ho preparati . Nello dello tempo li 
affilerò a mangiare- le confezioni , ed a» 
Severe i liquori . 

Sò- la line di queda con ver fazione , 
che la Dama aveva !' attenzione di pro- 
fondare con dffeorfi , che penetravano 
l’AUakih , fi featì dello drepito nella- 
cafa. Aronya modfò di efferne intimo- 
rita , come fe non a v-e de Caputo ciò- eh® 
•fi’ tra . Dalla ». quella dille alla vecchia. 



Sebi a- 



Schiava , rooftrandofi inquieta , vi a ve- 
liere da che pub derivare lo Crepito, 
che Tentiamo : Dalla ufcl dalla camera , 
ed un momento «Toppo vi ritornò di- 
cendo alla Tua Padrona con molto di- 
fendine , ed alterazione. .• Ah Madama 
fiamo perdute f Vofiro fratello giunge 
quello momento «lai Cairo , e fi' ritro- 
va con vofiro marito , il quale in que- 
llo ifiante qui ve lo conduce . O’ ve» 
Ruta fatale efclamò la moglie di Ba- 
bou affettando un gran dilpiacere ! fi- 
nifiro iocomro ! Non balia che di- 
fiurbati fiano i miei piaceri , che devo 
di pii» effere forprefa col mio amante, 
« ' che io venga creduta una moglie 
infedele dal primo paflo , che muo- 
vo contro il -mio dovere ! Cofa' io mai 
divengo ! Come potevo io prevenire 
la vergogna , che temo . Io vi feorgo 
molto imbarazzata , dille la vecchia 
Schiava • Si rinchiuda il Signor Daa-i- 
fchmende in uno dei tré Armari , che 
vofiro Marito hà fatto cofiruìre per 
mettervi certe merci , che vuole fpedj- 
re a Bagdad / fono quelli nel vo- 
ftro- gabinetto , e noi ne teniamo le 
chiavi . 

* H configlia di Dalla fu approvato . II 
Dottore pafsò nel gabinetto , e fi collo- 
cò in uno de’ tré Armari , che Arouy^ 
ella della con duplicate rivolte ferrò , 
dicendo a Da n ile hm e a de ; O imo caro 

Ab. 
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- Alìaikh non v’ impazientate. Subito che* 
mio frate.Ho , e mio Marito ritirati fi fa- 
ranno verrò da voi-, e’ pafìàremo il rima- 
nente della notte infìeme tanto più dol- 
cemente r quanto- che i nofiri.contenti fa- 
ranno- fiati 'interrotti* .. . 

-, La promefla , che Arouya* faceva, al» 
Dottore di venire 1 a levarlo dal fuo car- 
cere , e la fperanza thè efìa gli dava di’, 
liberarlo da gf infelici momenti , che do- 
veva re dar wnchiufo nell’ A rtnaro*,,r im- 
pedirono d v affligerfi di un v accidente ,, 
che doveva, portar leco confeguenze. an- 
cora più difpiacevoli per e(To lui. . In ve- 
ce di fofpettare della fincerità- della: Da- 
ma , ed immaginarli-, che Io fiato in cui 
fi. leorgeva- , porcile etìére- un’ìafrdia , che* 
g ì folle tc-fa , amò meglio perfuaderfi v « 
che era amato -, je abbandonarli alle piò 
lui nghiere illufioni. , delle quali . fi nu— 

• trono. gl’ amanti , che vanamente fi .In- 
fingano d 1 ottenere T adempimento- delle- 
loro brame . * • 

*- La giovine Mercante To lafciÒ nel fuo 
gabinetto e ritornò; nella fua Camera , 
dicendo, a balla voce alla fua Schiava ,v 
eccone già uno- venuto nella mia rete .. 
Vederemo le gl’ altri mi fuggiranno ; 
ciò ben prefio lo fapremo , rifpofe Dal- 
la , perocché fono oramai undeci. ore , nè 
credo , che il Ca ày fià per mancare di 
ritrovarli alla converiazione La vec- 
chia^ Schiava aveva raggiente .di pen^ 
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fere j che' qel Giudice non farebbe 
meno efatto del dottore . In fatti fi 
feriti, battere alla, porta di Bancu pri— 
■ ma anche, dell’ ora dellinata ..Dalla ac- 
icorfe ad aprire , e vedendo che que- 
gli -era un’ uomo gli ricercò il fuo 
nome; Io fono, quegli dille,, il Cady ; 

^ Parlate piano , gli rifpofe la Schiava , 
potrefte rifvegliare. il Signor Bamou , 
la mia. padrona , che ha una gran de- 
bolezza per voi , ini ha comandato di 
introdurvi, nel fuo appartamento , pren- 
detevi , fe vi piace , peoa di feguirì 
mi: , io vi ci conduco' . Il Giudice a’ 
quelle parole lenti ad accrescere la .fua 
fiamma e Seguitò Dalla , che lo con- 
dulie nell’ appartamento della giovine 
Mercante .. 

• O mia Regina , efclamò egli fer- 
mando la bella Arouya ; finalmente pur 
vi vedo . Con quanta impazienza ho io 
fofpirato quefto felice momento ! mi è 
addunque , foggiunie gettandoli a fuoi 
piedi , mi è addunque concedo di con- 
cepite le più lulìa ghiere Speranze ! 
No. non- vi è contento , che al mio 
.•paragonar fi polla v La giovane Mer- 
cante rialzò il Cady , lo pregò di af- 
■■fiderfi fopra »na fedia. ,v è gli dille- : 
•Signore fon molto- .contenta , che ab- 
biate piacere- per me- , giacché voi lie- 
te l r uomo dell’ univerfo , per „cui io 
ne- ho il maggiore , o per dir meglio 
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la prima perfetta , che abbia Caputo 
impegnare il mio genio . • Quella vec- 
chia fchiava ve lo dirà'- Dopo 1’ ul- 
tima converfazione , che ho paffata con 
voi non fo che^ languire . Di voi io^ 
ceflantemente le parlo , e la mia paflto- 
ne non mi concede por un momento di 

ripofo . ' 

« 

GIORNATA CUCIVA 

O Uando il Cady udì a parlare in 
quelli termini Arouya , poco vi 
mancò , che non perdere lo fpi- 
rito. Alto CiprelTo , le dille , viva im- 
magiac delle Iridi » con sr care parole 
voi mi incantate : terminate , vi prega 
d’ adempire i miei voti ; affrettatevi , o 
mia. Principe.!?. , di fodisfarmi , ve ne. 
fcongiuro , perchè fon fuori di me 
ftelfo , nè polfedo più ragione . So» 
molto contenta di cortofcervi tanto ar- 
mante ^ ripigliò' la Dama ; ciò dolce 
mente Infinga il mio amore > e la vo- 
lita impazienza mi fomminiftra troppo 
piacere per differirne più a lungo il 
contento , lo vi aveva preparati certi 
rinfrefchi , e volevo bevere con voi 
delicati liquori , ma giacché vi date’ » 
vedere tanto appaflìonaro , devo cede- 
re alle voflre iftanze . Spogliatevi ad- 
dunqoe , e coricatevi' in quello letto , 
•he vedete j me ne v& frattanto nell* 

ap- 
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appartamento di mio marito per fapere * 
fe i] vecchio dorme , e fra un momento 
fari» a rivedervi * 

Il Giudice a quello difcorfo imaginan- 
dofi di tener già fra le braccia 1’ oggetto 
delle fue brame prettamente fi fpog iò , e 
fi coricò ael letto . Appena vi fu egli 
coricato , che udì dello ftrepito . Un 
momento dopo Arouya ritornò molto . 
confufa y e gli ditte : Ah Signor Cady , 
voi non Capete ciò che accade . Noi qu-ì 
abbiamo un vecchio Schiavo , che bou 
fio voluto metter a parte della mia con- 
fidenza , perche mi è parfo di cono- 
fcerlo troppo unito a mio marito Egli 
vi hà veduto entrare in mia cafa , e ne 
fó awifato il fuo padrone , che 1’ hà 
nello fletto tempo fpedito in traccia de 
miei parenti , per ettere teftimonii della 
mia infedeltà . Etti danno per incarni' 
narfi nel mio appartamento. Sono la piò 
infelice perfona dell’ univerfo . Termi- 
nando quelle efprettioni proruppe in di- 
rotti /Timo pianto ; il che ella fece eoa 
taat’ arte, che il. Cady fommamente af- 
fli tt a la credette. 

: Confolatevi, o mio Angelo, le ditte 
nulla avete a temere. Io fono il Giudice 
de Muffulmani , e- colla mia autorità fa- 
prò bene imponer filenzio a* voftri paren- 
ti , e marito. Li minacciarò tutti . Proi- 
birò ad etti loro di farne dtmoftrazione 
reruna , e dovete effer perfuafa , che 

• ' elfi 
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effi. temeranno le mie minacele . Non* 
ne dubito punto , o mio Signore , ri- 
pigliò la giovane Mercante ; non temo* 
già il riflentimento del mio Spofo 4 nè 
lo fdegno de miei parenti ; fo beniffimo* I 
che aflìllita dalla voflra protezione fo- 
no fufficientemente a coperto di calighi; 
ma ohimè ! fono in iftato di eflere cre- 
duta una infame-, e fono per divenire l 1 
obbrobrio , ed il- difprezzo della mia- fa- 
miglia ; peniate voi , qual efler debba il 
motivo di dolore per una Dama , che- 
fin qui non hà fomminiftrara minima- 
occafione di : fofpettare di fua virtù ? M' 
avvanzo a* dire , che vengo confide- 
rata il modello dalle perfone onelle , e* 
fio per perdere in un momeato un con- 
cetto sì bello ... A quelle parole princi- 
pe efia a piangere , e a lamentarti tan- 
to naturalmente , che il Giudice fe n** 
moitrò intenerito . 

O lume de gl’ occhi miei , efclamò' 
egli , fon penetrati) dalla taa afflizio- 
ne; ma tralafcia di abbandonarti a quel- 
la , effendoti inutile ; che ferve di fpar^. 
ger tante lagrime per una difgrazia ine- 
vitabile ! Della Moukhtala qui inte - 
ruppe il Giudice , e difle Gran Cady | 
de fedeli , e voi bella rofa del giardino 
della; bellezza , ambi afeo Irate mi • Io ho 
molta efperienza e non è quella lo pri- 
ma volta- che- abbia fatto piacere ai A- 
manti imbarazzati .* Nel mentre che voi 

' • r..-j O' 
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non peniate fe non alle tenerezze , io 
penfo a i m:z.zi di levar v '\à* gl’ imbro- 
gli, e fe il Signor Caiy vuole, noi fa- 
cilmente deluderemo il iig,ior Banbu , 
ed i parenti della mia' padrona e co- 
me ciò ditte il Giudice ; Non reila , 
ripiglio la vecchia Schiava , le non a 
ritiferrarvi in un certo Armato , che (la 
nel gabinetto di Arouya . Som molto fi- 
curs , che non fi penferà di ricercarve- 
ne le chiave . Ah ben volentieri , rif- 
pofe il Cady y Approvo per qualche- mo- 
mento di ponermi nell’ Armuro , |fe a 
propofito lo giudicate . La giovine Da- 
ma- allora dimoftrò , che ciò le farebbe 
di piacere , ed afiìcurò il Giudice* eh# 
ivi momento dopo , che fuo marito , 
ed i Tuoi parenti avefiero vifitato il luo 
apparta mento , e li fofiero ritirati , non 
rr.ancarebbe di portarfì a levarlo- dall’ 
Aroma. 

Sù quefia fiducia , e su la prometta , 
che la Mercante fece al Cady di paga- 
re con ufora la- compiacenza , che egli 
aver voleva per efia- lafciofii rinchiudere 
come 1 ’ Alakib-, 

Non vi refinva piùq che if folo Go- 
vernatore , il quale venne pure a mez- 
za notte a prefentarfi alla porta . Dalla 
l 1 introdotte come gl’ altri due , e Aro- 
uya lo accolfe nella ftefia maniera . ElTa 
gii fece molti accarezzamenti , e quan- 
do fi accorte , che il vecchio Signore 


Digitized by Google 



'I 


• • « 

1 1 6 Novelle 

% 

l diventava troppo impaziente , fece un 

S cenno , del f quale era convenuta con 

Dalla' , che ufci . Un momento dopo 
fi fentì battere fortemente alla porta 
jl della firada , e (libito la vecchia Schia- 

ve entrò precipitofamente nella came- 
ra tutta tremante . Ah Madama , difie t 
che contra - tempo! Il Cady entra in ca-, 
jj fa , e vieti introdotto nell’ appartamento- 

!f di vofiro marito . O Cielo j efclamò I» 

giovane mercante , che fatale acciden, 
te f Mia cara Dalla , profegui erta , van- 
ne pian piano- ad afcoltare ciò, cheque- 
fio Giudice dice a Banoo , e torto ritor- 
i / na ad iftruirmene . La vecchia Schia- 
va per la feconda volta ufcl , e nel 
mentre , che quella dava a vedere di 
eflere occupata nell’ efeguire la com- 
mifiìone datale dilla lua padrona , il 
t( Governatore difie alla- Dama : Chi mai- 

pub condor qui il Cady ? Banou fa- 
rebbe egii forfè mai inquirito per qual- 
che delitto? Nò rifpofe Àrouya ,nè fono> 
meno maravigliata di voi dell’ arrivo db 
quello Giudiee. 

f 

• GIORNATA CLXV, 

P Oco tempo dopo ritornò Dalla , c - 
difie alla fua padrona. Madama fon 
fiata colle oreechie attentar a i di (cor fi- 
che fi tengono- nell’ appartamento di Ba-, 

- bou , ed ho abhaftaoaa compralo di 

! che 
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«he fi tratta .. Il Cady viene in quella 
Caia per interrogarvi alla prefenza di 
Danifchmende , dal quale è accompa- 
gnato . Quel Dottore foftiene , che vi 
fcà reftituito gli Zecchini dal volito Spo- 
fo predatigli . Il Gran Vifir, che di que- 
llo affare è fiato informato ha data al 
Cady l’ incombenza di bene . accertacene 
in quella notte , per rendergliene conto 
dimani mattina . 

Sopra di ciò Aronya ebbe ricorfo al- 
le lagrime , e pregò il Governatore a 
-.nafconderli bene , dicendogli : Mio Si- 
gnore , io vi feongiuro di aver pietà di 
me. lì Cady, Banou > e Danifchmende 
vogliono qui venire , rifparirriatemi la 
vergogna di paliate per una moglie in- 
fedele . Abbiate qualche riguardo alla 
debolezza , che nutro per voi . Entrate 
nel mio gabinetto e permettete , che 
vi rinferra in un’ Amaro per pochi mo- 
menti ; ma dando a conofcere il vec- 
chio Signore qualche ripugnanza di con- 
correre ad una tale propofia , la Dama 
fi gettò afuoi piedi., e le riufd finalmeiw 
te di per.fuader]o . 

Il Governatore fò addunque rinferra. 
to nel terzo Armaro . La moglie allora 
de! Mercante ferrò il gabinetto , e fi 
portò a ritrovare fuo marito per nar- 
rargli quanto era feguico . Dopo di effer- 
fi ambi divertiti a fpefe de’ sfortunati 
Amanti . JBanou dille .* Orsù di qual 

ma* 
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maniera pretendete voi metter in chia- 
ro quello fatto ? dimani lo faprete , tì- 
fpole Arouya , ricordatevi (blamente , che 
vi ho promedo di vendicarci con modo 
ftrepitofo , e date certo che adempirò j 
il mio impegno . 

In fatti il giorno Tegnente fi portò 
quella al mio palazzo , e s’ introduce 
nella Sala ,> ove davo udienza a miei po- 
poli . Subito' che la viddi , la Tua aria 
nobile .e la bellezza del fuò portamen- 
to impegnarono tutta la mia attenzio- 
ne. ,La feci vedere a! -mio Vifir. Vede- 
te voi gli dirti quella Donna sì ben for- 
mata ? Ditelo che al mio Trono fi acco- 
di . Il Vifir le dille , che fi apprcffi- 
rrafie . Quella pr.fsb per mezzo fa folla, 
e venne a proftrarfi alle mie piante . Qual 
motivo qui vi conduce , le dirti ? alza- 
tevi , e parlate .. O potente Monarca 
del l’uni.verfo , rifpoTe quella alzata che 
fa , pollano i giorni di V-oflra Maertà 
eflere eterni , ò almieno finire con i Se- 
coli ; fe volete avere la bontà di afcol- 
tarmi , fon per narrarvi un'iftoria , che 
vi forprenderà .* io voglio al certo , .le 
dirti , fon difpofio ad udirvi . 

Io fono moglie, ripigliò quella, di un 
Mercante per nome Banou , il quale ha 1’ 4 

onore di effere vollro Suddito , e di fog- 
giornare nella vcftra Città Capitale . 
Scorre qualche anno , che egli predò 
mille Zecchini al Dottor Danrtchmen- 

*ie, 
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■de , il quale .follieoe di non averli rice- 
vuti .. Mi fon cportata alla Caia di que- 
llo Alfakih a ricercarglieli -mi -ha 
tiipofto di nulla efTere -debitore a mio 
marito , : ma <che mi -donarebbe due 
rutila .Zecchini , fe -volevo fòdisfar le 
fue brame • Son (tata a querelarmi al 
Cady della peffltna lede , dei Dottore • 
il Giudice mi ha profetato t che non 
•mi arrminillrarebbe giuftizia , per me- 
no , che non .aveffi per elio lui la com- 
piacenza , .che Danikhmende pretende- 
va da me elìgere . Ccnfufa , e fdeana- 
ta del peflìmo carattere del -Cadiy j’ ho 
.difpettofameote .abbandonato , e mi fo« 
incamiaata al Governatore di Damafco 
per ellere ad elio lui nota la perfona 
di rnio marito , ho implorato il Tuo 
fcccorfo , mà non .1’ ho ritrovato più ge«/ 
nerofo del Cady, e nulla ha risparmiato" 
per ledurrri • 

Aveva gran -pena a -credere "quanto 
quella mi narrava, o per dir meglio fo- 
(pettàvo , che A-rouya inventata quella 
favola , per -nuocere con- quello odiofo 
officio .a Danifchmende , al ódy ,, ed 
al Governatore . Nò nò , le dilli , non 
pollo prefìar fedeli difcorfo, che mi fa- 
te . Jo non faprei indurmi a credere , che 
un Dottore .fìa capace di negare di aver 
ricevuta una fomma predatagli , nè che 
un perlonaggio che ho feieito per arn- 
Uiiniflrare giuflizia al popolo vi abbia 

• fat- 


ìxo Novelle 

fatta un’ infoiente propofla . 0’ Rè dell* 
tiniverfo , mi ditte la Moglie di Banou, 
fc ticul'ate di credere , quanto atterifco , 
fpero almeno, che lo crederere a i tetti- 
tnonii incontaminati , che ho di quan- 
to ho efpTelfo . Ove fono quelli tetti- 
monii ripigliai con ttupcre ? Sire , quel- 
la rifpofe , fono in mia cafa . Mandate, 

„ fe vi aggrada , in quell' ilìante a ricer- 
carli , la loro tettimonianxa non farà pun- 
to alla Maeflà Vottra fofpetra . 

Spedii Subito diverfe guardie alla Cafa 
di Banou , il qual diede in loro pote- 
re li tré Armari , ne’ quali erano rin- 
ehiufi li tré Amanti . Le guardie aven- 
doli portati alla mia prefenza , Arouya 
mi ditte , i miei teftimonii fono colà 
dentro . Terminando quelle parole , le- 
vò difetto la fua vette tré chiavi , ed 
aprì gl’ Armari . Giudicate qual fu la 
mia lòrprefa egualmente che quella di 
tutta la mia Corte , quando vedemmo 
il Dottore , il Governatore , ed il Cady 
tutti tré quafi nudi , pallidi , cootrafat- 
ti , c fommamente mortificati della pu- 
blkità dell’ accidente . Non potei in 
quell’ ittante trattenermi dal ridere ve- 
dendoli in quello flato , che eccitò pa- 
rimente le rifa di tutr i Spettatori ,* ma 
mi rimetti fubito nel ferio , e rimpro- 
verai gl amanti con termini , che bea 
meritavano . Dopo averli pubicamente 
rinfacciati , condannai il Dcttcr Dani- 

fchmen- 
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chmende a sborfare quattro milla Zecchi- 
ni a Banou , depofi il Cady , ed affidai- 
il governo della Città di Damafco, ad un’ 
altro Signor di mia Corte. Avendo pof- 
feia fatto .portar via gl’- Armari, coman- 
dai alla giovane mercante, che levaffe il 
Aio velo ; Fatevi vedere , le difli , que’ 
vezzi pericolofi, la di cui veduta è (lata 
tanto fatale a quelle tré perfone , che fi 
fono lafciate. ammaliare , 

* 

■ GIORNATA CtXVI. 

\ * 

L A Moglie di Banou obbedì ^ levò 
quella il fuo velo , e ci fece vedere 
tutta la bellezza del fuo afpetto ; l’emo- 
zione, che quefi' accidente , e la necef- 
fità ; di redar efpofta ai fguardi di tutta 
la mia Corte le cagionavano , ed ac- 
crefcevano un nuovo fplendore al fuo 
bello / nulla ho- giammai veduto di più 
gemile diArouya: Ammirai i fuo i vezzi, 
•e nell’ eccedo della mia maraviglia efcla- ' 
mai . Ah quant’ è bella ! V Alfakih , il 
Cady , ed il Governatore non mi fem- 
brano più tanto rei ♦ ' , », 

Non fui io quel folo , che ella ferì 
Alla veduta della fua incomparabile bel- 
lezza echeggiò nella mia Corte un mor- 
motio d’ applaufo;. Ogn’ uno teneva i fuoi 
occhi fermi io efla lei . Non fi poteva 
ftancarfi dal rimirarla , nè dal lodarla * 
Mofirando io la brama di udire un rac«. 
Nov.Ptr.Tom.lV, F conto 
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conto con tutte le circoftanze deirifto~ 
ria , che fuccintamente narrata aveva * 
•e ne fece una ePpofizione con tanta gra- 
zia , e fpirito , che maggiormente ac- 
crebbe la nottra maraviglia . La Sala d* 
udienza' echeggiò di lodi e quelli che 
«onoicevano Banou , non ottante lo sfor- 
tunato ttato de iuoi affari, troppo felice 
Io dithiararono , per avere una moglie 
tanto onefta. 

Dopo che quella ebbe appagato la 
mia curiofìrà , mi ringraziò della giutti- 
zia , che le avevo refa , e fi ritirò alla 
fua Cafa ; ma ohimè ! Se ella non era 
davanti a miei occhi v flava Tempra pre- 
fente alla mia immaginazione ; Fui in- 
ceflan temente occupato dalla fua. imagi- 
ue ; Non potei per un foio momento 
diilrarrrene , e finalmente accorgendo- 
mi , che ella inquietava il mio ripofo , 
mandai fecretamente in traccia del fuo 
Spofo , lo feci introdurre nel mio ga- 
binetto , e gli parlai ne’ termini feguen- 
ti ; Afceltat-e, o Banou , mi è noto lo 
flato , in cui il vofiro cuor generofo -vi 
ha ridotto , nè dubbito , che il difpia- 
cere di non poter più vivere , come a- 
vete Tempre fin qui viffuto non vi fìa 
maggiormente fenfibile della vofira ftef- 
fa rriferia ; ho fiabilito di riporvi in 
itìato di regalare i veffri amici ; po- 
trete pure far fpele maggiori di quelle 
thè' per il pattato abbiate mai fatte \ 

fenza 
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tex iza timore di ricadere nella povertà . 
In una parola voglio ricolmarvi di ric- 
chezze , purché dal vollro canto fiate 
difpofto .ad accordarmi un piacere , che 
bramo da voi cftiggere . i>on penetrato 
da una violente palfìone per vollra mo- 
glie , ripudiatela , « mandatemela , Fa- 
temi cjuelìo facrificio , ve ne (congiuro 
cd a titolo di riconofcenza , oltre le ric- 
chezze tutte, che voglio concedervi , vi 
accordo pure , che i'ciegliete la Schiava 
più bella del mio Serraglio ; voglio ora io 
■fletto condurvi nell’ appartamento delle 
mie Donne, e voi quella prenderete, che 
maggiormente vi aggradirà - 

Gran Re , mi rifpofe Banou , le ric- 
chezze che mi promettete per confidera- 
bi’i , che elfer pollano, non baierebbero 
a lufingarmi ,-fe devofi comprarle con 
la perdita di mia moglie . Arouya mi è 
cento volte più cara , che le ricchezze 
tutte dell’univerfo . Giudicate, o Signo- 
re, de miei da voftri fenrimenti , e co- 
nofeerete, fe potto reftar acciecato dalla 
ftrepitofa fortuna , che mi offerì te. Non- 
dimeno tale è l’amore , che per la mia 
Spofa conferva, che fon capace di prefe- 
rire la fua propria alla mia fodisfazione . 
M’ incarnino in quello punto a ritrovar- 
la , a participarle l’ effetto , che la fua bel- 
lezza ha prodotto fopra di voi: e le of- 
ferte, che mi fate / perché vi ceda il fuo 
pofletto ; Iunfigata forfè da una conquida 
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cotanto glotiofa , eda lafcierà vedermi 
una fecreta brama di edere ripadiata , e fé 
ciò accade , giuro di ripudiarla fenza e fi. 
tanza, a difpetto dell’amore che. per ef- 
fa io nutro . Mi facrificarò alla fua fe- 
licità , qualunque fia per edere il difpia- 
cere , che la fua perdita cagionar mi 
pòda . " 

Nulla egli mi diceva , che veramente 
capace non fede di efifeguire . Subbito , 
che mi ebbe abbandonato , fi portò alla 
fua Cafa per render conto a fua moglie 
della convenzione, che aveva avuta me- 
co : Arouya , le difle , dopo averle' rife- 
rito quanto io gli avevo propodo mia 
«ara Arouya, giacché avete ammaliato il 
Re , profittate della vodra buona forte . 
Andate a vivere con quel giovine Monar- 
ca . Egli c amabile , e p;ù degno di me 
di pededervi . Formando la fua felicità , 
voi goderete un dediuo più bello di quel- 
lo di edere unita alle mie dilgrazie . Non 
potè egli terminar quede efpredìoni fea- 
za fpargere qualche lagrima. Sua moglie 
ne reftù vivamente comnoofla. O’ Banou, 
gli rifpofe, voi penfate di recarmi qual- 
che giubilo participandomi l'amore del 
Re? credete voi che la grandezza m’ac- 
eiechi ? ah dilìngannarevi , fe avete que- 
llo penfiere, e più todo credete, per in- 
felice che voi fiate, amo meglio viver eoa 
voi , che eoa verua Principe del Mon- 
do . 


Il 
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T\ vecchio Mercante redi) incantato a 

% 

quello dilcorfo . Abbracciò con trafporto 
iua moglie . O Fenice ' del fecdlo., ef- 
cl amò egli , quante lode meritate ! voi 
degna fiere di regnare (opra il cuore, che 
mi preferite. Non è giudo che una Spo- 
fa tanto vezzofa fia la parte di un’uomo 
tal qual fon io . Io di già mi ritrovo di 

un’età molto avvanzata , e voi appena 

* ► * 

fiere nel florido della voftra gioventù. Io 
non fono che un infelice , . e voi potete 
abbandonandomi ttabilirvi un felicilfimo 
dettino . Egli è un legame troppo lungo 
flarfene foggetta ad un uomo , il quale 
nulla ha che parli in fuo favore, fe non 
la voflra virtù fola - Non ricufate un gra- 
do , al quale l’amore vi chiama , e ferrea 
ponderare quale farà per edere il mio do- 
lore , quando perduta vi sverò , accon- 
fentite che vi ripudii per ttabiiir più gra- 
ta la voftra fortuna . 


GIORNATA CLX VII. ' 


Uanto più Banou fi dichiarava vo- 


lermi cedere Arouya , tanto mag- 


giormente ella vi reffifteva .Finaimeme 
dono un lungo contratto, nel quale tettò 
vincitore l’amor coniugale , il Mercan- 
te ditte a fua moglie : O cara mia 
Spofa contentatevi addunque di regnar 
fopra il mio cuore , giacché in quetto 
fi rcftringono le rollre brame ; ina che 
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dirò io mai ai Re ? egli afpetta la mTa-, 
rifpofta , e fenza dubbio, fi lufinga , che 
fara tale , quale egli la Colpirà » Se vado- 
ad annunciargli i vofiri rifiuti qual timo- 
re non dobbiamo avere dei fu© rilfenti- 
mento ? Penfate che egli è un Sovrano ». 
Voi Capete, che tutto puote . Forlì im- 
piegarà la violenza per ottenervi ! Non> 
potrò- contro. nn> rivale tanto potente di£* 
fendervi- - 

Vedo beniflimo, rifpofe Arouya la dif- 
grazia , che ci> fovrafta , ma non è già im- 
ponìbile di sfuggirla . In vece di andare- 
a ritrovare il Re-, e di sdegnarlo con dir- 
le , che io rinuncio all' onore , che fer- 
mi pretende , pigliate tutto il danaro r 
che vi rimane *. Portiamo via. quanto ab- 
biamo di più preziofo- .. Allontaniamoci 
da DamaCco. Fuggiamo-, e raccomandia- 
moci ai Profeta , egli non ci abbandona* 
là . Piacque- a Bànou quello- confeglio s . 
e rilTolle di abbracciarlo.' 

Appena {labilità ebbero* tale riffoluzio— 

. ne ,, che 1’ eflfeguirono .Nello flefTo gior- 
no -uCcirono dalla Città , e s’ incaminaro- 
«o verfo il Gran Cairo . Tutto ciò inteff 
il giorno feguente da Dalla Moukhcala , 
la quale non aveva voluto accompagnare 
la Tua Padrona - e che mi fù condotta 
da un’ uomo confidente , che avevo- fpe- 
dito alla Cafa di Banou nell’ impazienza- 
in cui ero di rivederlo . Se folli fiato- 
meno padrone delle mie paffioni ,, e che- . 

avelli 
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arderti voluto affoiutamente fodisfarmi 
averci molto prefto avuta Arouya a Tuo 
difpetto nel mio Serraglio, farebbe (iato 
{ufficiente che l’ averti: fatta infcguire , ma 
quello farebbe ftato commettere una azio- 
ne ingiufta , nè ho giammai amato a sfor- 
mare i cuori* 

Lafciai addunque alla moglie’ dèi mer- 
cante la libertà d’ involarli da me , e dì 
ritirarli ove le forte piaciuto , e procu- 
rai a vincere un sfortunato amore . At- 

• • 

fenzione che non fù. meno vana v eh* 
penofa . Arouya , non ottante tutti li 
sforzi che facevo per allontanarla dalla 
mia imaginazione , mi era fempre pre- 
fente-. La fua bellezza, e la fua virtù la 
fiabilirooo nel mio cuore , e dopo più di 
vent 1 anni la fua memoria mi renile in- 
fenfibile ai: vezzi delle mie Schiave le 
piu belle 1 , e le più galanti mi trattengo-. 
So fenza occuparmi .. 

In tal guifa Bedreddin Lolo termino la 
fua irtoria . 11 Vilir Atalmulc , ed il 
Pri acipe Seyfel-Mulouk gli dimandaro- 
no\, fe faperte ^ che folle mai divenu- 
to di Arouya Egli rifpole di nò , e 
che non ne aveva ricevute notizie alcu- 
ne’ da che ella era partita da Damafco . 
Bifcgua confertare dille allora il Favo- 
rito forridendo , che noi lìamo amanti 
molto- lìngolari . Il Rè fi arrende alle 
primiere occhiate di una Mercante , che 
gli preferifee un vecchio , e nel tempo 

' E 4 
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di venti anni e più , ne -conferva un’ af- 
fettuofa memoria fenza efferne (laro a» 
mato . Xo amo una Donna , la qual vi* 
veva al tempo di, Salomone , ed il Vifir, 

. . . • ma io rn’ inganno , foggi un fe pen- 
tendofì , per quello fpetta al Signor A- 
talmnlc , approvò, ch’egli averebbe tor- 
to di porre in oblio la Principeffa Zeli* 
€a • Ha effa troppo gentilmente conver* 

fate con etto lui per non poter dimenti** 

Carfene . - 

* 

li Re di Damafco non potè a meno 
01 ridere della confiderazione di Seyfel- 
Mulouk . Profeguiva a ridere , quando 
all iroprovifo vidde . un grandiftìmo nu- 
mero di Camelli , e Cavalli, i quali par- 
lavano per una prataria . Vi ofTervò pò- 
rè molti padiglioni addrizzati , fotto de' 
quali vi erano molti uomini , che fpett- 
devano il tempo nel man giare , e beve- 
te® • Avvanziamofi io quella prataria , e- 
gli ditte al Vifir , ed al Favorito. Infor- 
miamoci chi fono le perfone, che vedia- 
mo, ed ove fono incaminati . Subito etti 
fpronarooo i lor Cavalli verfo i padiglio- 
ni 1 ’ ® fecondo che fe ne avvicinavano , 
lcuopnvano cofe nuove . 

giornata cLxvrrr, 

% 

Q Uando furono vicini alfa prataria, c 
che poterono dilìinguere gl’ogget. 

• ti , viddero, che le tende tutte era- - 

no 
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no magnifiche, e che una fra le altre ve 
ne era di un- drappo d\ ero , e di feta , 
fotto la quale fcuoprirono un grand’uomo ' 
riccamente vedilo, e di molto buon gar- v 
bo. Se as (fava egli a federe con le gam- 
be incrocciate fopra un belliffimo tappeto, 
e davanti . ad eiTo lui.fi vedevano diverfe 
forte di vivande preparate in piatti d’oro. 
Pochi palli lontano era apparecchiata 
una credenziera con gran numero di ba- 
cili d’oro, e vafi preziofi . Quel venera- 
bile perfonaggio , che effer poteva nell* 
età di cinquant’ anni.maagiava dafefolo. 
Venti o trenta Ufficiali molto propria- 
mente vediti le ne davano in piedi dietro 
ad effo lui , e due Schiavi ben armati da- 
vano di guardia all’ entrata del fuo padi- 
glione . . ; 

Come che Bcdreddin, ed i fuoi Com- 
pagai didimamente lo vedevano , egli 
altresì. li fcorgeva . Spedì, quegli uno de 
fuoi Ufficiali per v ricercargli chi fode- 
ro, ed ove erano incaminati . Mio A- 
mico , dide il Re di Oamafcó all’ Ut- 
. fidale , ooi fiamo tré Mercanti, gioiel- 
lieri . Veniamo dalla Corte di Circaflìa , * 
e andiamo a Bagdad . Idruiteci di gra- 
da , ancor voi del nome del vodro Pa- 
drone. Egli fenza dubbio effer devequal- 
. che Principe potente , che a. titolo dì .... 
. mera curiofità (corre il mondo . Nò , o 
Signore , rilpofe f Ufficiale , il mio Pa- 
drone non numera Principi ne’ fu£Ìa^-‘ 

» F £ 
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tenari-. Egli non fi gloria di ani origi- 
nerilluftre .* Solamente, fi. vanta di polfe- 
dere un' anima grande e generofa , Si 
chiama Aboulfaovaris fopranominato per 
eccellenza il Gran Viaggiatore-. Meri- 
tava egli certamente di nafcer Principe», 
polfedendone tutte le maniere.. Soggior- 
na d’ordinario a Ba fra-,, ove ha fatto fa- 
bricar un palazzo di marmo . Accoglie 

• perfettamente tutti, quelli che lo. ven- 
gono * vedere r e veruno fi parte dalla 
fua. Cafa lènza aver ricevuto qualche re- 
galo- Banchetta quali giornalmente i prin- 
cipali Signori della Corte di Bafra , edì 
iL Re prende tanto piacere nella- fua con- 
verfazione , che- lo- manda fpeftoa rin- 
tracciare per- fargli raccontare.- i fuoi ac- 
cidenti .. Rifogna adduoque dilTe-Bed- 
reddin , che glie- ne liana'- accaduti di 
molto Angolari . Nulla può udirli di piò 
eftraordioarìo- ». ripigliò, l’ Ufficiale ma 
fopr* tutto v non è- molto da (lu pirli che 
un’ uomo-, il quale ha fcorfo il Mar dell’’ 
India-, e che ha cognizione di quali tut- 
te le. Ifole > abbia vedute cote Angolari,. 

Dopo, aver in tal maniera parlato 1’ 
Ufficiale , ritornò- alla volta del fuo .Pa- 
drone , il quale appena Teppe ,, che li. fo*. 
reftieri ,. che -fi offerivano- alla fua vedti- 
ta- erano' Mercanti , che fi alzò-, ed ufci 

* dalla ' fua- tenda per andare a- riceverli .- 
Pillarono dall’uria e dali’ altra parte mol- 

r.g 'Pèm allineati » Pofciai avendo- Aboal- 

, . faova- 
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faovaris obbligato Bedreddin , Atalmulc t 
e Seyf-el- Mulouk d’entrare l'otto al fuo 
Padiglione , li pregò d’ allìdetfi lo ora il 
tappeto . difiefo a terra. e di mangiar Ce- 
co. Eseguirono . quelli quanto egli bra- . 
ma va . Mangiarono molti ragù buoniffi- 
mi , bevettero' preztofi liquori prefentati 
dai Schiavi in fottocoppe d’oro guarnite 
di rubini r e fmeraldf. < 

Aboulfaovaris di aio [Irò tanto fpirito 
durante il banchetto , che il Re. di Da- 
mafco, ed i Cuoi due Compagni ne retta-' 
rono incantati *. Ancorché fpiritofo , pen- 
sava con molta prudenza , e parlava mol- 
to faviamente . Bedreddin aveva gran pia- 
cere d r aver incontrato^ un’ uomo di una 
converfazione tanto grata . Gliene dimo- 
ftrò il fuor giubilo , e lo pregò di per • 
mettergli , che andallero tutti di confer- 
va. Aboulfaovaris a ciò- rifpofe con cnol- 
ta galantaria , e continuarono il .fuo trat- 
tenimento • Frattanto gli Schiavi del gran 
Viaggiatore caricavano li. Camelli , che 
avevano fcaricati per lafciarli pafcere , e 
ripofarè. Levavano le tende, nè altro vi 
. reftava - che quella del lor Padrone , il 
quale vedendo , che doveva!! partire , fi 
levò v fa li fopra un Cavallo beiliftìmo , 
che condotto gli fu da uno de Cuoi Uf- 
. fìcialì , e. fi pofe in. cammino con i tré 
fìnti Mercanti , e tutto il fuo accompa- 
gnamento , che confitteva ta più di du e - 

£ 0 cent ® 
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cento perfone armate di ,freccie , e d? 
fciabla . In tal guifa non effe n do facile 
di dar il Taccheggio alla Caravana , s? 
incaminarono verìo Bafr-a con tutta fico* 
rezza a picoiole giornate * 

G I O R NATA CLXIX. 

A Boulfaovaris concepì infenfibilmert- 
te dell’amore per il Re di Dama» 
fco, e per i Tuoi Compagni , forfì perche 
fi accerfe d’ incontrare il * lor piacere , e 
che lo afooltavano come un oracolo . L’ 
attenzione diftinta , che eflt predavano a 
(boi difcorfi , gl’ infpiraronci ' il genio di 
parlare . Principiò egli a trattenerli in- 
• torno a’ Tuoi viaggi . Pochi uomini vi 
fono della mia età r le diffe , che tanto 
abbiano- viaggiato, come ho fatt’ io-. Co- 
no fco meglio la coffa del Mar d’ India- » 
che il mio proprio paefc . Ho vedute co- 
-fe tanto prodigiose , che non ardirei de- 
fcriverle , per dubbio di efler creduto un* 
inàpoftore . Gli fteflr accidenti, che rat 
fono accaduti- fono per lo più tanto e- 
ffraordinarii , che le perfone alle qua- 
li li hò narrati non li averebbero ereda- 
ti , fe non foflfi conofciuto per un’ uomo 
tremito della menzogna» 

• Il Signor A boulfaovaris' dava troppo 
piacere al Re di Datnafco , ed a Seyf- 
el-Muiost-k per eccitare la loro CUriofi- 

tà. « 


& 


/ 


Perfiane . 1 3 J 

tà . St mifero a vivamente ftimolarlo , 
acciò ad erti loro narrar volefTe la Tua 
lftoria , ed egli ben pretto fi arrefe alle 
loro Manze : Sì , o miei Signori , le dif- 
fé , vi aderifco , giacché dimottrate di 
defidenrlo con ardenza . Ma vi prego di 
ricordarvi di quanto vi ho detto . Avere- 
te qualche pena a credere parte delle co* 
fe che fon per dirvi. 



VII 

... | 
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I}’ Aboulfaovaris fopranominato il “ 
Gran. Viaggiatore - .- 


I. VIA G G I ov 


O fon 
Nave 

boulfaovaris . Mio padre dalla mi* 
infanzia m’ obbligava ad' accompagnar» 

' lo ne’ vraggi che faceva • nel Mar d” 
India ; di maniera che in età di dodi- 
ci anni cotiofcevo’ già una- parte dell’ 
Ifole r che * nel fuo vallo giro quello* 
rinchiuda . -"Accumulò egli molte* facol- 
tà- , e* con quelle sì introduce, nel Com- 
mercio , ficchè- in meno* di dodici anni’ 
diventò uno de’ più ricchi Mercanti dii 
Bafra 1 .. 



figliuolo dr un Padrone dr 
li Bafra , e mi chiamo A- 


Eg<i un giorno mi ditte ; mio Ifi'gliuov 

10 ho* certi conti* imporranti . da regolare - 
col mio* CoTri/pondente* dell’ 1 fola di Se— 

-- rendib . Ho flabil ir o* di colà fpedirvi* per 
ultimarvi i miei affari . Qualunque foffe 

11 rammarico, che avelli di abbandonar 

mio 
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mio* Padre , la brami di vedere la famof* 
Città di Serendib-, nella quale y a dir ve- 
ro ero già flato , ma in un' età poco prò. 
pria r ad offervarne' le bellezze , mi fece* 
con giubilo' accettare la commiffioae r 
che egli m’ imponeva. 

Partii fubbito con tutte le iflruzzioftt 
e poteri neceflarii . M’ imbarcai nel 
porto di Bafra in un vafcello. carico di 
mercanzie per Surat ,, e per. L’ I fola, di 
Sereadib... 

Traverfammo il Golfo di Bafra ; che* 
di lunghezza forma p ; *h di trecento leghe,, 
e di larghezza cinquanta . Nafce egli dal- 
la punta Orientale dell’ Arabia felice* , e* 
la meridionale della Perda, e le due puni- 
te di quello- Golfo- vengono- ad unirli alla* 
fila- imboccatura'» verfo Ormus . Qualche 
tempo ci fermammo in quelVoltima. Cit- 
tà , pofeia entrammo nell’ alto- mare- di; 
•Perfia , e girammo all’ Odiente verfo* 
Surat ove- felicemente giugnemmo ». 
Colà lafciammo le mercanzie. , che per 
quel luogo erano desinate , e c’ incami- 
‘ nammo all 1 Itola, di. Serendib- a francar le? 
«Itre». 

Avemmo la buona- fótte* di arrivarvi' 
fenza alcun finiilro incontro . La prima 
cota che feci* fu di ricercare T abitazione- 
dei Coro f pondera re’ di mio Padre . Mi 
fu fubbito infegnata mercechè non vi 
era nella Città di Serendib, chi non co- 
ttofre. U Signor Habib . Era quegli uno 
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de’ più ricchi negoziasti di tutta l’ Itala, 
ed un’ oneftirtìmo uomo. Mi fece egltu^ 
na tale accoglienza , quale dovevo atten- 
dere dall’ amico migliore di mio Padre . 
Dopo di avermi abbracciato , mi dille » 
che non farebbe per permettere., che al- 
trove albergarti fuori di fua cafa , e mi 
ritifcì imponìbile di effentarmene . 

Come che egli era perfettamente irtrut- 
to nei negozii , e nulla voleva , che il 
giurto , in pochi giorni ultimammo i no- 
ftri conti. Andavo a vedere nelle ore del 
mio ozio le rarità della Città , che fono 
In grandirtìmo numero . M’,informai del- 
le Leggi de fuoi popoli-, delle loro occu- 
pazioni , del loro governo* ; in fomma 
nel termine di cinque , o fei fettiman# 
terminati i mìei affari , e r interamente ap- 
pagata la mia curiofìtà , mi preparai al 
ritorno, nè lungo tempo afpettai T occa- 
fìene.'Un Vafcello di Surat , che venu- 
to era a Serendib per fcaricarvi delle 
mercanzie flava pronto a rimetterli it» 
mare , e dovevo imbarearmivt . 

Il giorno . che precedeva la mia par- 
tenza , nel mentre che me ne ritornavo 
alla Cafa del mio albergatore verta il 
mezzodì , viddi a partare a me vicina 
una- Dama perfettamente formata , ma- 
gnificamente vellita , e da una Schiava 
accompagnata . Ancorché.* un denta velo 
nafcondeffe a miei, occhi la bellezza del 
fuo afpetto , nondimeno me oe retta» 
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forprefo dalla fua grand’ aria , e dalia 
rmettà del Tuo portamento . Mi fermai 
per confiderarla , e la mia attenzione fa- 
cendomi offervare nuovi vezzi nella fua 
perfona , non ]^pi far a meno di efcla- 
mare nel mio ^Sporto . O’ V amabile per- 
fona ! quella è fenza dubbio ia favorita 
del Rè. Intefe ella quelle parole/ fi fer- 
mò con ammirazione , e molto attenta- 
mente mi rimirò; continuò pofcia il fuo 
camino ’fenza nulla dire , e fenza darmi 
pure ccntrafegno alcuno , di elfere fodis- 
farta , o fdegnata della mia libertà . In 
quanto a me,tne ne liciti molto tempo a 
con fiderà re quell’accidente, e molto agi- 
tato dai motivi , che quello mi cagiona- 
va . Temevo di aver fdegnata quella Da- 
ma , per la quale principiavo a fentire 
ciò che non avevo efperimentato ancora 
in verun tempo per chi che fia . 

Me ne favo tutto occupato in quella 
idea, quando fui fermata da una Schia- 
va . Io la riconobbi per quella , che ac- 
compagnava là Dama , e la fua veduta 
accrebbe la mia agitazione; mi ricercate 
voi forfè ì o amica le dilli . Signore, 
quella mi rifpofe con tutto rifpetto , ten- 
go ordine di pregarvi di feguirmi in un 
luogo , nel quale $verò I’ onore di con- 
durvi . Se ciò viene per pane della vo- 
ftra Padrona , ripigliai tutto confuta , 
mi protetto obbediente a fuoi comandi . 
.Vi fofcriverò fenza pena , qualunque, de- 
ttino 
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ftino mi Ha preparato. La mia Padrona r 
rifpofe la Schiava, non s 1 è dichiarata t'o- 
pra le fae intenzioni , ma *fe voi aderite 
alla fua preghiera, non credo, che ave* 
rete motivo di pentirvM|. 

GIORNATA CLXX. 

M I lafciai perfuadère a quelle paro* 
le . Confiderai ma inutilmente r 
che dovevo il giorno feguente partire 
e che penfar non dovevo fé 1 non- all» 
mia partenza . Seguii la Schiava a cò- 
llo di quanto poterà 1 accadermi . Mi 1 
condufle quella per brevi ftrade ritirate 
ad un gran Palazzo , la di cui fola veduta 
m’ incantò . Noi vi entrammo , ed a- 
rendomi introdotto in un fpaziofo appara 
ranvenro guarnito di magnifici mobili * 
mi dille ,, che colà dovefifi fermarmi , ed 
afpettare , che a ricercarmi fi veniffe .. 
Ero troppo agitato ; per occuparmi in 
> tante cofe ricche , e curiofe , le quali in 
altra congiuntura averebbero impegna- 
ta per lungo tempo la mia attenzione. 
Io non penfavo fe non alla Padrona del 
Palazzo. 

Nel mentre che vi penfavo, molte Da- 
me vennero ad arricchire de loro vezzi il 
Salone , ove io ero ; ma' per quanto bel- 
le che quelle fodero' cedevano tutte » 
quella, la di cui venuta fofpiravo . Final- 
mente comparve ; La ricconobbi al fuo 

por*- 


I 
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portamento v ed al luo brio r e ficco me 
allora era lenza velo mi parve ancora 
molto più bell» di quello- che l 5 avelli 
conofciuta ben formata . Le gioje r e la 
ricchezza de Tuoi abiti rilevavano ancora 
le fue qualità naturali che non aveva- 
no bìfogoo di foccorfo dell’ arre per in-> 
cantare-, JVIe- ne re (fai foprafatto, quella 
fe ne accorfe r e ne forrife^ Si affile Co- 
pra una Sedia che era formata quali 
a guifa di un picciolo Trono , e le fue 
Donne- fi ftcfero- in due file a delira , ed. 
a fini lira .. 

Allora parlando meco, accodatevi , a 
giovine , mi dille con molta affabilità, 
ogn 7 altra fuorché me fi chiamarebbe ferie 
molto offefa del poco rifpetto,che avete 
dimoftrato- in. un publico luogo , ma voi 
mi fembrate- foreiiiere , e ciò merita qual- 
che compatimento. Vi dirò pure che le 
Stelle m 7 influifcono ad- amarvi- .. Se vi 
rendete- degno de 7 miei fentimenti me- 
diante una lineerà corri fpoadenza , vi 
prometterò- che potiate afpirare a miei fa- 
vori , grazia y che fino ad ora a verino* 
hò accordata. 

A quelle efpreffioni , che ella pronun*- 
ciò con aria maeffofa , che accrebbe il 
preggio del favore , che ricevevo-, mi fen- 
tii trafportato di giubilo : Ah Sultana,, 
efclamai prosandomi alle fue piante, 
fogno o vaneggio f A qual fortuna vi de- 
gnate di’ innalzare, un foreiiiere il qua- 
le no» 
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non hà altre* merito fe non quello dt 
x conofcervi adorabile ! tanto meglio , 
quella interruppe ; la grazia ne farà 
tanto maggiore , quanto meno crederete 
di meritarla. Ditemi, profeguì effa , dt 
che paele fiete , qual fìa la voftra nafei- 
ta , e ciò che vi hà indotto di portarvi 
a Serendib. 

lo boeramente appagar la foa cario- 
fità , ma quando dilli , che dovevo net 
giorno feguentc imbarcarmi per ritorna- 
, re nella mia Patria, quella m’ interrup- 
pe inoltrandone qualche emozione . Come 
addunque o Abouifaovaris , mi dille , vo? 
avete intenzione di sì prefìo abbando- 
. «arci,* Là più bell’ Ifola del Mare dell* 
Indie non hà fufficienti rarità per trat- 
tenervi più lungo tempo ; Principila* 
rifpofi , la Città di Serendib lenza dub- 
bio è preveduta di che impiegare la cu- 
liofita più particolare della mia , ma 
qualunque maraviglia, che fi miri nel re- 
cinto .delle fue mura fuperbe , me ne 
partirei lenza pena , fe quello giorno non 
avefle offerto a‘ miei occhi oggetti mol- 
to più capaci di fermarmivi . Voi ad- 
dunque non perfeverarete più , ripigli^ 
forridendo la Dama , nella risoluzione 
di quella precipitofa partenza ; Doppo 
le gloriofe fperanze, le rifpofi , che mi 
avete permeilo di concepire , pois’ io , o 
mia Regina nutrire altro volere , che 
quello ti che a voi piacerà d’ Spirarmi / 

Con 
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Coik fetitimenti tali , replicò effa , voi 
non potrete a meno d’incontrare il mi® 
genio, nè punto mi pento di aver fidata 
la mia (celta (opra di voi - 

Terminando di parlare in tal guifa , 
ella mi obligò d'affidermi a canto di «flit 
lei fopra una Sedia, e perchè io nedimo- 
Aravo . qualche renitenza , mi teftimoniò 
con tanta fe'ietà , che reilareb.be officia 
del mio rifiuto , che penfai di compro- 
varle meglio il mio rifpetto obbedendo , 
che prendendo vicino ad ella lei una aria 
da Schiavo • Mi diffe , che efla :fi chia- 
mava Canzade , che ella era figliuola di 
un principale Vifir del Re di Serendib ; 
che, la morte di tuo padre la lafciava in 
libertà di difponere del iuo defimo ; che 
i principali Signori dello fiato 1’ avevano 
-ricercata , ma che aveva effa fempre 
ri cu lata di condifcendere alle di loro 
richiede e che non aveva voluto fi- ' 
no allora prendere yetun impegno ,♦ 
Mi confefsò in oltre , che le parole 
che avevo efpreffe vedendola paffare a 
me vicina 1’ avevano penetrata , che mi 
aveva con attenzione rimirato , e che 
la mia perfena le aveva piaciuta ,* che 
fuo padre per lo fpazio di quarant’ an- - 
ni fpefi ne gli impieghi aveva accu- 
mulate ricchezze immenfe , e che da me 
folo dipenderebbe d’ efierne con ella lei 
» parte. -, 

Io le proteffai la mia riconofcenza . 

con 
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eoa i termini i più teneri ed i più umili 
eh' efprimer poteffì , e parlai di una ma- 
niera a persuaderle , che la tua perfona 
tni obligava più delie fue ricchezze • Sem- 
brommi quella appagata de 1 miei fentimen- 
ti . Cangiammo polcia materia / e rico- 
nobbi nella noftra converfazione , che 
la natura era fi prefo piacere di unire iti 
erta lei le più rare qualità dello Xpiritoa 
quelle del corpo, 

giornata clxxi, 

L A noftra convenzione fu interrotta 
dall’ arrivo di dodici Schiavi , che en- 
trarono nel Salone . Portavano tutti quel- 
li gli preparamenti di un gran banchetto. 
In un momento fu apparecchiata , e cuo- 
perta la tavola di vivande Angolari . L 1 
ammirabile odore faceva giudicare della 
rarità delle vivande . Canzade mi pigliò 
per la mano , fi pofe a tavola, e vicino 
ad eiTa lei aftìder mi fece. Principiammo 
• mangiare : Efla di fua propria mano mi 
ferviva di tutto ciò che eravi di miglio- 
re/ la delicatezza, e varietà de vini cor- 
rifpondevano a quelle delle vivande . 
Kifplendevano quelli nell’ oro , e nel 
criftallo , ne quali efta li faceva vuo- 
tare ; ma gli (piriti , che efalavano mi 
ubriacavano meno di quello facefiero 
'i fguardi della .Dama , la qual pre- 
levandomi una fottocoppa con afpctto 
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fidante accendeva nel mio cuore ama 
- fiamma , che di momento .in momento iì 
accrefceya . 

Mi .tratteneva quella durante il ban- 
chetto in grati difeorfi . La galanteria del 
fuo .genio .aveva un particolar vezzo / la . 
brama .di piacere vi aggiungeva nuo ve 
.grazie . Aboulfaovaris, effa mi diceva, 
tutte le volte che .mi offeriva del vino , 
.del quale non avevo per anche 'bevuto , 
gufiate di queflo vino ; le fue belle labra 
ne .adaggtavano prima , e pareva lo 
■rendcflero ancora più deliziofo di quello 
che era . Prendevo la tazza con trafpor- 
to , e bevendo -il liquore , inghiotti- 
vo a gran lorfi il dolce veleno deli’ a* 
more , 

Nel fine . del banchetto le Donne di 
Caczade fi divifero , le une diedero di 
piglio .a divetfì {frumenti , e - .princi- 
piarono a* cantare , le altre .fi pofero a 
danzare balli -molto limili alli noflri . 
Ogn 1 una adempiva egualmente bene 
il fuo debito , ed o nel canto ,, o nel 
hallo, Xarte, ]’ aggiufiatezza , <d il me- 
todo vi erano perfettamente .0 (fervati , 
Nel mentre, che fi caatavanole più amo- 
rofe arie , -gl’ occhi di Canzade , <e i miei 
parlavano :dn -muto linguaggio, ma il piu 
penetrante che dar .fi polla . Era queflo 
interrotto -da ardenti fofpiri , che. baflanr 
temente efprimevano l’ardenza delle no- 
Are brame . La Dama dopo che le fue 

Don- 
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Donne ebbero cattate , volle pure can- 
tare ella fletta . Si fece dare una taz- 
za , ed avventando fopra di me uno 
fguardo , in cui fembravano egualmente 
dipinti T amore , e F allegrezza , cantò 
un* aria , il lenimento della quale 
era .* Che il vino maravigliofamcnt » 
col (uo dolce calore di [poneva il cuore di 
una Dama a participate del fuoco del fuo 
xA mante . 

Terminò il banchetto , e furono por- 
tati i profumi . Era quella una Cadetta 
d oro ; in cui ardeva un legno della Ca- 
sella migliore che fi ritrovale in ruttai’ 
I fola di Serendib. Noi ci lavammo le ma- 
ni con aque odorifere . Impiegammo po. 
feia la noflra attenzione tutta al canto , 
e al ballo, che fempre continuavamo , an- 
corché foflìmo levati dalla tavola . Que- 
gli divertimenti ci conduffero fino a 
fera . 

Giunta la notte , volli dalla Dama 
prender congedo . Come addunque , 
quella mi dille con faccia meda , anco- 
ra peniate ad abbandonarmi ? Dopo le 
ficurezze , che date mi avete, che i vo- 
flri dipendono da miei voleri , io non 
mi sfpettavo un complimento tale • L* 
accoglienza , che vi faccio , non vi pa- 
re addunque , che fenza dubbio ne ma- 
riti la continuazione ? Per un uomo , il 
quale voglia dar a credere di edere mol- 
to innamorato , voi nutrite impaziente, 

che 


Digitized by Google 



Perfianc « / 145 

che fono molto Angolari . Voi tanto te- 
mete la notte , quanto maggiormente 
gl’ altri amanti la fofpirono . Ah Mada- 
ina , efclamai , quanto male interpreta- 
te F interno del mio cuore ! Queft’ ac- 
coglienza , della quale tanto ingiurta- 
mente m’ accufate , che non me ne co- 
nofca il preggio , forma F idea piu cara 
del mio fpirito . Ho -ternato di abufar- 
mi delle vortce grazie , ed in vece di 
rimproverarmi d’ aver voluto prender 
congedo , querelatevi meco più torto 
della violenza , che mi fono fatta per 
risolvermi ad allontanarmi da' vurtrl 
vezzi . Poco devert rimproverarvi , ri- 
pigliò erta , d’ una violenza , che pote- 
vate rifparmiarvi . Una difcretezza tan- 
to grande mi da fofpetto . Io non vi con- 
figlio d’ iatraprendere di farvene un me- 
rito apprerto di me. Ohimè/ potevo io, 
o Madama , le dirti , iulìngarmi , ch« 
mi dertinate a partar la notte nel vo- 
rtro Palazzo ì Dopo, quanto vi ho det- 
to , erta ripigliò vi averei perdonato 
di crederlo . Scuopro nel voftro proce- 
dere una tepitezza , che malamente cor- 
ri fponde alla vivacità de 1 vortri feuti- 
menti. 


J Nov. Per. Tempi, G GIOR- 
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GIORNATA CLXXIL 

/ 

N ON lafciài di dire alla Dama , die 
rr-i faceva un 1 ingiuria crudele di 
fofpcttarmi intepidito . Mi dilungai in 
diicorfi appaffionati per difingannarla .. 

Le conferai , che nell’ abbondanza de? 
piaceri , eh’ efla aveva la bontà di procu- 
rarmi , non avevo potuto impedire di 
provare in me fteflta uu moto d’ inquietu- 
dine . Le narrai 1’ accoglienza che dal ! 
x fpio Albergatore erami fiata fatta nel 
mio arrivo a Serendib , le rapprefentai 
eh’ egli efler doveva in gran pena -di 
me , e che maggiormente lo farebbe an. 
cora , fe non andavo a dormire alla fua 
Cafa. • ' ' I 

• Canzade fi lafciò perfuadere ; entrò 
ella pure nell’ impegno di porre Io fpi- 
rito di Habib in quiete , ma non volle 
che ufcitfi , per andare da me fleffo a 
ritrovarlo , qualunque giuramento le fa- 
Ceffi di ritornarmene fubito . Ella teme- 
va , che il prudente Habib non m’ im- 
pediffe di legume i moti del mio amo- 
re’ • fedamente mi concefle di icrivergli, 
e mi proibì di piu di fargli la minima 
relazione dell 1 occorfomi , come di li- 
gnificargli il luogo , ove mi ritrovavo . 

La fua diffidenza fu qurfto propofito fu 
tale , che volle ella Itefla dettarmi la 
lettera . Si che fempiicemente facevo 

-* in- 
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intendere al -mio -Ofpite , che un’ affare 
della maggiore importanza mi obbligava 
a procraftinare la mia partenza , e mi 
priverebbe della fua veduta per qualche 
giorno , per il che lo pregavo di non 
metterli in pena 1 di me. •' k / » 

Fece quella portare la lettera ad Ha- 
i>ib , e vedendoli aflicurata , che non 
partivo , mi conduffe in tutti gli appar- 
-tamenti del fuo Palazzo , e me ne -mor 
•itrò le magnificenze , che mi parvero 
-degne di un. primo Vifir . Quella Da- 
ma , giunta che fù 1 T ora del ripofo , «ni 
xondurtc nell’ appartamento , che aderti- 
nato mi aveva , e che non era il men 
.ricco del fuo Palazzo . Ella hai vi la— 
-fciò , ed appena fe ne fù ufcita , che 
molti Schiavi , che avevano l’incarico ", 
di fervami mi portarono quanto occor- 
reva per propriamente , e galantemente 
fpogliarmi , e mi aiutarono a mettermi 
nel letto . . 

Quando mi viddi folo/ e in libertà di 
riflettere fopra, lo flato ,• in cui mi ri- 
trovavo , dirti: fra me Hello ; dove mai 
f andarà a terminar tutto querto ? qual for- 
tunato incontro mi lì cfferifee ? quali 
ricchezze fono difpofte in quello palaz- 
zo ? Devo io veramente fperare di do- 
ver effer in brieve poffeffore di una Da- 
|na tauro bella ?" Nò , Aboulfaovaiis., 
nò tutto quello non è per te deftinato , 
Tralascia di lufingarti .. Sono quelle io- 
-i. • ’ r G 2 fidie , 
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lìdie , che tefe ti fonb dalla fortun* , e 
vedersi ben predo lenza dubbio fvanira 
come un fogno paflaggiero tutte quelle 
idee di grandezza , e di piacere , che ci 
«cciecano . 

Quello pendere non lafciava d’ inqnie- 
tarmi; ma un momento dopo mi rappre- 
fentavo , che avevo torto d’ iotimorir* 
mi . Che Canzade non avendo intereffe 
alcuno d’ ingannarmi , non dovevo diffi- 
darmi de’ Tuoi favori ;che le maniere 
delle fue genti mi avevano parie ferio» 
frflìme, e naturaliltfme , e che avevo pu- 
re ofiervato ne’ fuoi occhi , eh’ ella era 
penetrata da una vera pattfone per me . 
Sicché ora abbandonandomi alla mia con* 
fidenza , ed ora cedendo alla mia inquie- 
tudine, a guifa di un Vafcello da due ven- 
ti contrarii agitato , pallai tutta intiera 
la notte lenza prendere alcun momento 
di ripofo . 

Mi forprefe il giorno, ed ancora pen- 
favo con molta vivacità alle cole (Ielle , 
che mi avevano tenuto occupato tutta la 
notte. Il Sole illuminava il mio apparta- 
mento , e faceva ribaltare il mio ricco 
mobile . Acciecato dal loro fplendore 
rimiravo quel Palazzo come uno di que’ 
Cartelli .incantati , ne’ quali l’arte ma- 
gica imitando la natura fpiega tutto il 
Tuo potere. Io mi alzai , e li Schiavi fu- 
.bito , che ajutato mi avevano a coricar- 
mi nel letto , fentendomi a caminare 

co- 


Digitized by Google 


Per frane- 14 $ 

Entrarono carichi di magnifiche ve(H . 
Me prefi una di un Drapo di feta verde 
brocato d’oro , il di cui lavoro infinita- 
mente mi piaceva per il buon gufio del 
diflegno * 

Appena mi fui veftito , che Canzade 
avendo intefo , che poteva efiere intro- 
dotta , venne a dimandarmi , fe avevo 
dormito bene. La fua impazienza di ve- 
dermi non le aveva permeilo d’afpetta- 
re , che io andafli a ritrovarla nel Tuo 
appartamento . Le rifpofi , che avevo 
pallata la notte di nna maniera , che ben 
meritava, ch’ella follecitafle il momento 
della mia felicità; al che ella rifpofe for- 
Tidendo , che voleva elfere pienamente - 
iftruita della fincerità delie mie parole 
prima di fare un palio tanto delicato per 
la fua quiete . 

GIORNATA CLXXIIL 

M I fermai per Io fpazio di otto gior- 
ni nel Palazzo di Canzade , ove 
trattato fui con tutti que’ rifpetti , che 
efercitati farebbonfi con un Re. La Da- 
ma aveva maniere per me obbliganti ; 
non mi negava veruna di tutte le dimo* 
(trazioni di amore , e di compiacenza , 
eh’ elfigger averei potuto da ella alla ri- 
ferva di quel fingolare favore , che co- 
flit a i Tee la felicità fuprema degl’ A- 
manti » 
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Un giorno, in cui ambitine palleggia* 
ramo ne’ giardini del' fuo Falazzo i A- 
boulfaovaris, , mi diffe * io mi infingo 
che mi amiate , e sù 1 quella fiducia mi 
fono finalmente riflolta ad- adempir le 
voiìre brame . Ringraziate l’amore , che- 
v’invo’a le fpine dalle rofe, che fiète per 
raccogliere ►Voi vedete ciò , che faccio- 
per voi ; egli è poco lafciarvr in libe- 
ra difpofizione di tutt’ i miei tefori , vr 
cor.ftituifco padrone ancora di mia per- 
fona , che non- dovete confiderar meno , 
fe fiete in amorato. Dopo di ciò negare - 
te voi* di fare 'altresì' qualche cofa per 
me? Ah Madama , interruppi con tutte 
le dimoffrazioni* di' un vero riconofcH- 
mento / quello dubbio mi offende : Par- 
late ConfillelTe anche ciò nella propri* 
mia vit? , mi farebbe glòriofo di facri- 
ficarla alle minime vollre brame. Ciò- , 
che vi ricerco , ripigliò quella , farà un 
nuovo favore per voi , fe tanto mi ama- 
te , quanto lo voglio credere . Dichia- 
ratevi addunque T o Madama, elclamai ► 
Egli è troppo di tenermi in fofpefo . Si 
tratta , difle , di mettere a coperto it 
mio ripofo , ed il mio onore . Promet^ 
tete , e giuratemi un eterna coltanza ,, 
e per rifparmiarmi il difpiacere di veder- 
ci a feparare , unite il dono della vollra 
mano y a quello del vollro cuote . Le- 
ghiamoci l’uno all’altro col nodo dèi 
matrimonio . 

• - Se 
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'Se il principio del difcorfo di Ganza- 
le mi aveva ricolmato di giubilo , le Tue 
ultime parole produffero un 1 effetto mol- 
to diverfo' . Mi; era immaginato ogn’ al* 
tra cofa fuor , che quella- eh’ efla mi 
proponeva . Effemlo ella della Setta de’ 
Guebri , (<) ed io Maomettano , crede- 
o , eh’ ella non avefle per oggetto , f<s 
_on un fecreto commercio , e che fa di- 
erfità delle noftre religioni' , le impedi- 
ebbe di formare altre idee , Così mi ca- 
gionò un’ eflremo flupore , quando mi 
Jgnificò il fuo pendere - r M’ inquietai- * 
“ivenni pallido , rubicondo , abballa i gl’ 
occhi la confusone , e l’ imbarazzo 
comparirono nel" mio fembiante ,■ ove pri- 
ma vi brillava 1 *' I’ allegrezza *•' 

La Dama , la quale mi offervava' con 
un’attenzione, alla quale n .n'. rx.tevaa ■ 
celarli, *i miei, moti-, penetrò lacilmcnte 
la cagione dei mio dii ordine' ; Io noci 
Credevo già , mi efiffe con volto fiero , 
e fdegnofo , - che una tale propofta do- 
vede- 1 (fervi tanto, difeara ? e. bensì più 
tofto mi affettavo r che proromper dove- 
ite in mille trafporti di giubilo- , che io 
quella ccftemazione , che mi offènde r 
Come addunque * attribuirete vor a di-, 
fon ore , ottenermi per ifpofa ? Mada* < 
ma’ , le rilpofì , conofco il preggio" tut- 
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to del gloriofo rango , al quale vuole in- 
nalzarmi i favorevoli» , ma il Cièlo vi 
frapone un’ oracolo infuperabile , e fe 
yedete della confufìone , e del diiordine 
nel mio afpetto , quello deriva , perchè 
internamente compiango la mia difgra- 
zia i che qon mi permette di accettare 
un’ offerta , che lenza quello formarebbe 
tutta la mia gloria, e la mia felicità. 

Penfavo , quella ripigliò , che il mio 
folo rango, ed il mio volere potelfero op- - 
ponere oflacali alla voflra felicità , e giac- 
ché io volevo molto abballarmi fino alla 
voflra perfona , credevo aver levate le 
difficoltà tutte. Ma ditemi , profegul eC- 
fa , qual’ è quell’ oracolo , che invinci- 
bil vi fembra . La mia Religione , He rU 
fpofi . Io non ardifco infrangere il precet- 
to , che ci proibifce di fpofare una don- 
na , che non offerva le leggi del Maomet- 
tifano . Io non ho minor delicatezza di 
voi fopra la Religione , replicò Ganza- 
le , nè vorrei coi prezzo di un’ impe- 
rio maritarmi con un Maomettano . Pre- 
tendevo, prima che di unire il noftro de- 
ttino , farvi rinunciare alla falfa dottrina 
del roftro Profeta , ed obbligarvi ad ab- 
bracciare la Setta de’ Gaebri . Io^già mi 
afficuravo , che voi fofle-per adorare il 
Fuoco, ed i] Sole. In fomma che farefle 
per abiurare la voflra Religione per fe- 
guire la noftra- Mi facevo, lo confefiò, - - 
un inerito appretto del Sole di dargli per^ 
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fertatore un* uomo , che ia tanto (limavo 
fino a dargli in foo potere tutt’ i miei te- 
fori . Ma voi non volete » che io abbia 
quello vantaggio , e deprezzando una 
grande fortuna piuttodo , che di accon- 
fentire a ricevere la mia mano , diventai* 
té il più ingrato di tutti gl’ uomini . 


GIOR N A T A CLXXIV. 

Q Uelìe ultime parole, e la voce, con 
cui Canzade le pronunciò accreb- 
bero la mia confofione , e fommi- 
niftrarono contro di me nuove armi di- 
moiando il ridentimento della Dama . £f- 
fa mi opprelfe co’ rimproveri , didmggen- 
dofi in pianti che mi trapanavano il cuo- 
re ad ogni iftànte . Quanto era mai da 
temerli in quello dato da un’ Amante , il 
quale voleva coofervare la fua virtù! Il 
proprio mio dolore, e quello, eh’ ella fa- 
ceva comparire mi levavano quafi il fen- 
tiraento . Ohimè ! poco vi mancò , che 
io non foccombeflì , • ed averei lenza dub- 
bio facridcato tutto alle fue lagrime , fé 
la fede di Maometto non mi avede te- 
nuto codante nel mio obbligo. 

Canzade era molto maravigliata , che 
la mia inclinazione alla mia Religione 
foffe , capace di farmi rinunciare al fuo 
poffedo, ed a T fuoi tefori . Ella apparen- 
temente aveva intefa la narrazione deli 1 
Idoria di qualche Mudu! mano meno di 
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fiffim* Canzade , efclamai fofpirando j 
non mi farà dunque più" mai concedo 
d' innalzar fino a voi le mie brame? Ah 
ancorché abbia perduta la fperanza di 
pofledervi r fento bene , che non (la in 
mio potere di tralafciare d’ amarvi. An- 
corché da me lontana , farete fempre la 
Sovrana Padrona del mio cuore.. 

Pallai gli. otto giorni , che mi erano 
flati coHceffi per confortarmi- , li impie- 
gai nel rincrefcirnenro di dover perdere 
la felicità , di cui concepita avevo la 
fperanza ; ma qualunque fofle la mia pe- j 
na> a rinunziarla , ebbi tanta cofranra per 
non cangiar rifoluzione . Canzade accor- 
gendoli follo fptTare del tempo , che per 
rifùlgermi , prefcritto mi aveva , che io 
non ero ancora nella difpofizione , nella 
quale ella volevami , mi accordò altri 
otto giorni , e per contribuire dal canto 
fuo alla vittoria * che di riportar dife- 
gnava impiegò i più potenti foci vezzi. 
Vedendo finalmente , che tute’ i giorni 
pallamano fenza veruno profitto , mi fecé 
avvifare, che dovelfr andarla a ritrovare. 

Fui condotto nel più fuperbo apparta- 
mento del fuo Palazzo •• Ella colà mi 
afpetrava nel mezzo' di tutte le fue dòn- 
ne fopra un Trono. Aveva più fembian- 
te di un Giudice fevero,. che di una Ten- 
ibile Amante . 

Io mi acccoftai al Trono' , ma tutto 
tremante ; mercechè giudicava bene da 
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tutto quell’apparecchio) che pretendevaff 
farmi dichiarare per 1’ ultima volta . An- 
corché avelli avuto molto tempo per pre- 
parar la rifpofta , ero si con/ufo , che 
appena avevo l' ufo de’ miei fenfi . Fece 
quella ofeir tutti quelli , che non Cape- 
vano il fecreto , e raddolcendo i fuot 
fguardi : Eh bene , Aboulfaovaris , mi 
dille , liete voi. finalmente. più del paca- 
to ragionevole ? le voftre. confiderazioni 
hanno ricondotto il voftro cuore indocile 
a’ Centi menti di me più degni. ? Pronun- 
ziò ella quelle parole- di< una maniera 
tanto, penetrante r che rimali fuor di; me 
fletto . Il rincrefcimento di: perdere tanti 
vezsà. mi levò il (entimento Caddi trac 
mortilo, a* piè dei Trono . , * 


Aozade non- potè mirarmi* in tale* 


flato lènza compatimento . Difcefe* 
ella* dal fuo- Trono r e fu* molto fo Iteci» 
ta a foccorrerroL lo me ne accorfi , allor * 
quando ricuperati eh' ebbi i miei fpiriti „ 
aprii gli. occhi e li- fermai fopra la Da» 
ma . Otterrai pure ne' tuoi una eert? aria 
.di tenerezza . Celiate , o Madama , le 
diffi con voce debole , celiate dtinteref- 
faryi a favore di un infelice , che non è 
degno delle vcftre premure . .R' vero. , 
ella interruppe con emozione , che ho ra- 
gione di dolermi - t ina non fpetta , fe non 
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a voi di meritare il voftro perdono con 
un (incero ricorno , del quale ho la de- 
bolezza di formare ancora la mia felici- 
tà. Date di bando alla voftra in§iuftizia > 
ed accettate il poffefìo di mia perfona co- 
me un bene , che noa potete troppo 
blandire. 

Ohimè y Io poflo io, o Madama , efcla- 
mai con voce framifehiata di dolore , e 
di difperazione y pollo io profittare de* 
voftri favori, alle crudeli, condizioni:, che 
mi proponete ? Quando fi tratta di pof- 
federmi , replicò elfa , dovete fare con fe- 
derazioni , che contrappelano forte sì 
bella . Volete voi adunque , che io cae- 
da , che vr fra qualche cola a voi* piò 
cara di me ? Voi mi fiete piò cara di* 
tutte le cofe, o Madama, io ripigliai ; 
ma farei io degno di voi r fe avelli la 
debolezza, e la viltà di calpeftare il mio* 
onore , di finanziare ad un culto ... ^ , 
Taci, o perfido , effa interruppe con ua 
eCbemQ trafporto : Non voler opporre 
falle ragioni alle inftanze , che non ti 
guadagnano per altro , fe non perchè 
npn mai mi hai amato . Vanne , tu lèi 
indegno de’ miei favori , ed averei rotto- 
le di dimoiare d’ avvantaggio un ingrato* 
tale quale tu fei . Io fenza più e fu ar e ti 
abbandono alla tua ingratitudine. 

A quelle parole , che mi fecero fre*^ 
■aere , fe ne flette ella un iilante fenza 

par- 
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parlare ;, ripigliando pofcia il diTcorfocot? 
fembiante inquieto in coi' non fi fcorge- 
va minor fdegno che aveva prima di- 
mofiratoj Aboulfaovaris , profegul ella r 
non. vi prefenrate più* alla- ipia- prefenza 
A f pettate i miei ordini . «Sarete ben pre- 
tto- iftruito di' ciò che fon per difporre- 

del vottro dettino » Parlando di tal ma- 
• } 

ntera v ufcì dall- appartamento con emo— 
2Ìone' eguale' alia mia , . ma’ ambi- erimo? 
agitati da moti molto divertì - 

Conobbi allora* ciò che dovevo temere’ 
«alla difpofizione'ji in cui' vedevo effer le’ 
cofe- j, e fe in certi momenti Amante' 
troppo appattìonato mi facevo un' piacere' 
di morire dai- colpi’ dell’amato oggetto r 
in altri 1’ amore v che’ naturalmente haf- 
fì per la- vita - ,, mi' faceva: pensare ai mez- 
zi di pormi in falvo- . Ma come ne fa-r 
rei io riufeito ? Ero troppo ben- cuttodi^ 
to- e gli ordini tutti della Dama veni- 
vano elettamente efeguiti' . Sicché tutto’ 
ciò che* fare- y o- immaginar potetti noti’ 
potei - pure nè meno- ottenere di fare av- 
vertitp il mio’ ofpire deli luogo y e dèi pe- 
ricolo in s cui’ mi ritrovavo'. 

Appettavo- ogni giorno’ ,- che fi venittè’ 
ad annunziarmi in* fuo- nome la morte 
e pattarono quafì- tre’ intiere fettimane y 
lenza che fentittì> a- parlar di’ nulla: .• L’ 
incertezza in- cui: vivevo' aveva 1 qualche- 
«oda di fpaventofo più* per me , che una . 
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manifett* difgrazia . Sofpiravo di vederne 
il fine anche a. cotto di quanto potette; 
accedermi. . ; 

Giunfe in Comma quel' momento , ih- 
cui ne dovevo eflere infirutto . Termi- 
navo appunto un 'giorno di buon matti- 
no a reftirmL , dopo aver pattata usa 
notte con agitazione maggiore del (oli- 
to; , quando viddi entrare nella mia- Ca- 
mera cinque , o fci Schiavi' di Canza- 
de . Conducevano quelli una Truppa di’ 
perfone veftite diverfamente di quello' 
fi accottimava a Serendib , Quello, che 
fembrava etterne il Capo mi ottervò be- 
ne per qualche' tempo con attenzione ,, e- 
lenza dir nulla „ Pofcia rompendo vee- 
mente il filenzio , mi ditte con maniera* 
che fece comprendere di doverlo, io ob- 
bedire o. 

GIORNATA CLXXVT. 

■ ■ - ' - ) 

A Ttraverfammo tutto il Palazzo 
Quanto fummo alla porta , e pron- 
ti per ufcir , dimandai ad: uno di quelli 
che mi- condueevano , ove pretenderli- 
che m’ incamminali; . Ciò lo faprete a fuo> 
tempo , quegli mi rtfpofe ; mercechè ci 
è efprettamente proibito di fìgnificarve- 
lo prefentemente . Seguii addunque que- 
gl* uomini, li quali mi conduttero al por- 
to , ove con eflt m 1 imbarcai . Ritrovai 
: pre-' 
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preparata una nave , e date le vele m 
venti partimmo .. 

Arrivati che fummo in a ! to mare , il 
Padrone del Vaiceli© mi dille r efler egli 
del Regno di Golconda ; che Canzade 
me gli aveva dato per Schiavo , e che 
lo aveva incaricato fopra ogn’alta co fa 
di non accordarmi giammai la libertà * 
di ritornare a Bafra . Di più nonmidif- 
fe i nè mi fece interrogazione veruna d» 
quella Dama . Dal che ebbi motivo d» 
giudicare , che volendogli tener celata 
la debolezza , che effa per me aveva 
avuta, e l' ingiuria de miei rifiuti, ave- 
va quella cfatto da eflolui , di non in. 
formarli punto del (oggetto v per cui fi 
privava di me. 

Tale fù la vendetta «fi Canzade , che 
non potevo tacciare di rigorofa . Mi pa- 
reva che ella non mi calligalTe , fe non 
troppo dolcemente del delitto , di cur 
ero reo verfo di elfa lei . Mi afpettavo» 
un trattamento più crudele ; Nondime- 
no considerando r che io non rivedere? 
giammai più mio padre , nè la mia pa- 
tria ritrovavo la mia fchiavitù infoffri* 
hile . Molto m’ affolli ne primi giorni ' r 
pofcia facendo di necelfità virtù, mi ap- 
plicai tutto a fedelmente fervire il mio 
Padrone. Era egli un’oneftilhnao uomo y 
ed il quale non mancava di f pi ri to . Non 
mi contentavo di elettamente eseguire 
quanto egli mi comandava , ftudiavo 
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anzi di prevenire le fue brame , e di 
momento in momento mi accorgevo , 
che egli Tempre più fi moftrava di me 
fodisfatto . 

Girammo all’ intorno dell’ Ifola di Se- 
rendib per entrare verfo il Nord nel 
Golfo di Bengale ; quelli è il maggior 
Golfo dell’ Alia , e verfo il fine del qua- 
le fono i Regni di Bengala , e di Gol- 
conda . Eravamo in procinto d’ entrarvi , 
quando fi alzò un vento tanto violen- 
te , che non fe ne era giammai vedu- 
to uno limile in que’ mari . Avevamo 
bifogno di nn pieno vento del Sud , 
che ci fpingeffe al Nord , e quello era 
«n Nord Oveft , che ci fpingeva al Sud- 
Eli , tutto oppofto al nollro cammino, 
perchè volevamo andare a Golconda . 
Avemmo molto che fare ad ammainar 
le vele , vogare , ed avvicinarli alla 
violenza del vento , e fummo molto 
maltrattati non ottante l’arte tutta de 
Marinari . Vedemmo il nollro Vafcello 
in procinto di perire ; di maniera che 
per sfuggire il naufragio , che eraci mi- 
"nacciato, obbligati fummo di abbandonar 
ogni fatica , e di porci all’ arbitrio del 
■ vento , e dell’ onde . 

Durò quel vento quindici giorni , « 

durante tutto quel tempo foffiò contant* 

impeto , che ci fpmfe a più di feicen- 

to leghe dei nollro camino ; lafciammo 

a n- 


/ 


* 


I 


Digitized by Google 


1 


lé i Novelle' 

a finiffra le due grand’ (fole di Sumatra,» 
e di Java , e ci trafportò fino all 1 altezza 
delle Molucche al Sud delle Filippine’ 
ne’ mari a noftrr Marinari incogniti 
Cangiò egli alla per fine', e girandoli in 
un vento d’ Eft affai moderato ritornò il 
giubilo nell’equipaggio. Ma l’allegrezza 
non fù di lunga durata. Fò quella inter- 
rotta di un’ accidente, che averete pena* 
a credere a motivo di fua rarità*. 

Principiavamo ad intraprendere alle- 
gramente il nofiro cammino , e di già’ 
eravamo alla punta dell’ i/o! a di Java ve- 
Bendo dalla parte dell’ Oriente ,■ quandi 
molto vicino a* noi vedemmo un’ uomo* 
affatto nudo- che lottava con Tonde per 
non effere da quelle ingoiato . Teneva 
egli fitettamenfe afferrata una tavola , -che 
lo fofteneva , e ci faceva cenno perchè 
fofììmo andati a (occorrerlo . La pietà c’ in-- 
duffe a diffaccare per queft 1 effetto la no- 
ftra picciola barchetta . Se la pietà è upa 
paffione lodevoliffìma , bifogna confeffa-r 
pure , che ella fia qualche volta molto 
pericolofa , e come 1 l’ udirete .- 

Fu ricevuto addunque quell’ uomo nel- * 
lo Schiffo , e fù condono al noftro bor- 
do . Era quegli un’uomo , che lembra- 
va in età di quarantanni. Aveva la mi- 
na un poco moftruofa groffo il capo r 
gli capegli corti . folti , ed arrizzati , e 
la r fua bocca ecceffìvamente grande la- 
fciava vedere , quando T apriva , denti 
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longhi e molto appuntiti - ; le Tue brac- 
cia erano nerborute r larghe le fue ma- 
ni , e portava ad ogni dito un’ unghia 
lunga , e adunca, I lupi occhi, che ave- 
rei gran fono di dimenticare , rattomiv 
gtiavano molto a quelli di una tigre , e 
aveva un nato pedo con due narici moJ- 
tO' aperte .. La fua Fifonomia , non ci 
piacque r e aveva un' aria capace di can- 
giare in terrore la compaflìone], che all’ 
improvifo cr aveva inlpirata - 

Grò R N A T A CLXXVII. 

« 

• m 

Q Uando queir uomo tale quale V ho 
rapprefentaeo fìr alla prefenza di 
Dehaoufch nottro padrone , gli dille,. 
Sigpore io vi fon- debitore della vita. 
Stavo* in procinto di perire lenza il vo- 
flro foccorfo . Veramente t gli- rifpofe 
Dehaoufch> , voi eravate ben pedo per 
edere fomraerfo * -le non averte avuta la 
buona forte di rincontrarci , Non é già 
il mare» che mi faceva timore , gli rep- 
plicÒ 1’ uemo forridendo Averei potu- 
to darmene degl 1 anni- intieri nell’ ac- 
que fenza Soffrire molto incomodo . Ciò 
che pi à mi tormenta -fi- è una fame di- 
voratrice che mi dirtrugge da dodici 
ore T che non hò mangiato'. Quelli è un 
termine molto- lungo per un 1 uomo di sì 
buon appetito- come fon io, . Sicché fa- 
temi voi,, fe vi piace;, apprettarmi più 

pre- 
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preflo , che da poflìbile di che poffa ri- 
parar le mie forze edenuate da un disia- 
no così lungo , nè ricercate vivande (in- 
goiar! , perchè io non fon delicato ? t 
mangio indifferentemente di tutto.. 

Noi ci rimirammo a vicenda gl' uni , 
e gl’ altri molto ftupefatti di un limile 
«Jifcorfo , e giudicammo , che il perico- 
lo , nel quale queft’ nomo crafi ritrovato 
egli avelie fenza dubbio difordinata la 
mente , tale pure ffr il parere del mio 
Padrone , il quale credendo bene , che 
quegli potè (le veramente aver bifogno di 
mangiare comandò , che fe gli portaf- 
fe quanto potefle (aziare fei perfone affa- 
mate , e delle vedi per ricuoprirlo . In 
quanto a gl’ abiti ditte il foretliere , io 
ve li lafcio. St?j Tempre nudo. Ma pen- 
fate, ripigliò Dehaoufcb, che la difcrez- 
zione non vi permette , nè 1’ oneflà di 
fermarvi con noi nello dato in cui liete. 
Oh rifpofe l’ altro con sdegno , averets 
tempo di avezzarvici . 

Quella brutale rifpoda ci condrali 
ancora nell’ opinione , che concepita a» 
vevamo 5 che quegli non era ne Tuoi buo- 
ni Tenti menti . Stimolato dalla fame , s 
impazientava perchè non era prettamente 
Xervito a feconda delle fue brame; batte- 
va co' piedi la palanca , batteva i den ti , 
e girava gl’ occhi in maniera t che mo- 
flrava qualche cofa di feroce , e di fune- 
ilo , Vidde egli dualmente a comparire 

quati- 
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quanto fofpirava . Subito egli vi fi get- 
tò fopra con una avidità , che ci forpre- 
fe , ed ancorché certamente vi foffe con' 
che sfamare fei altre perfone in fuo 
luogo , in poco più di un iffante divorò 
il tutto. ? 

Quando mangiato ebbe quanto era fo- 
pra la tavola" , che era fiata preparatagli 
davanti , ci diffe con fembiante autore- 
vole , che apprefiargli dovemmo nuove 
vivande . Dehaoufch volendo efperimen- 
tare ove andarebbe a terminare la di 
■coftui fame , comandò , che fofie obbe- 
dito . Fù perciò apparecchiata la tavola 
di altrettante vivande come la prima vol- 
ta , ma quefio fecondo fervizio non du- 
-tò piò lungamente , e fù ben prefio in- 
ghiottito . Noi c’ imaginammo che quei- 
r uomo fi chiamerebbe faziò ; ma c’ in- 
gannammo. Chiefe di nuovo da mangia- 
re / uno de Schiavi dell’ equipaggio in- 
faftidito dclP infolenza di quel brutale ; 
s’ impegnò di maltrattarlo ; ma 1’ altro y 
che l’ofiervava , lo prevenne , ed affer- 
randolo per le due ipalle lo mife in 
pezzi con le lue unghie taglienti . Vi 
furono fubito più di cinquanta fciable 
avventate per vendicare , quel fpaventevo- 
le allattino . Ogn’ uno fi affrettava di fa- 
re il fuo colpo , e di cafiigare quella te- - 
merita , quando eoa fpavento ti accor- 
gemmo , che il nofirò nemico aveva la 
pelle impenetrabile più del diamante . 

Le 
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Le noftre fciable fi rompevano t e-ifi 
Aorcevano fenza poterlo nè - meno feri- 
re . Ancorché egli punto temefte i no- 
ftri colpi ,. non li ricevette perciò im- 
punemente i Afferrò egli uno de più 
infuriati contro di lui , e con una forza 
ftopenda.lo fece in pezzi .a notòri oc- 
chi . • „ ■ ’ . 

■ Quando vedemmo, che. le noftre fcia* 
bl# ci erano inutili , e che uccider non 
potevamo il noftro uomo , tutti infieme 
fi avventammo Copra di lui per procura- 
re di. precipitarlo nel mare ^ ma non lo 
potemmo nè meno abbracciare . Oltre 
che egli aveva una ruvidezza di membra, - 
e di nervi prodigiofa , conficcò le fue un» 
.ghie -appuntite nel legno della palanca-' , 

e vi fi tenne attaccato di- tal maniera 
come fe forte fiata una fortezza immobi- 
le combattuta -dalle onde. Gofichè in ve- 
ce di inolkarfi intimorito dalla noftra 
imprefa , ci diffe con amaro forrifo .* Miei 
amici fraocameste voi vi appigliate ad 
, un peflìmo partito . Farefie meglio ad 
obbedirmi. Ne ho ridotto de. pifj indocili 
di voi . Vi protetto , -che le continuate 
ad opporvi a miei voleri , vi tratterò 
della maniera ftefla , che ho fatto co* 

. vofiri Compagni • . • . 
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<G I O R N A T A CLXXVIII. 

I 

T Ali parole c’ riempirono di (paven- 
to . Non facemmo più reffiftenza . 
Si andò quietamente a ricercare per la 
terza volta altre vivande per faziarlo.Si 
affile egli a tavola , e fi farebbe detto 
nel vederlo a mangiare che fi accrefceva 
ìu vece di diminuirli la Tua fame.. 

Da che conobbe , che noi finalmente 
eravamo rifoluti di fottoporci alle fue 
fodisfazioni , diventò di buon umore . 

; Ci proteftò , che molto gli rincrefceva , 
j che noi T avemmo obligato di trattare 
nella guifa che aveva fatto , e amoro- 
famente .ci diffe ,r che ci amava a ca- 
gione del fcrvigio ^ che .prefiato gii a- 
-vevamo , cavandolo dal mare , ove egli 
morto farebbe di fame , fe folamente a- 
vefie ritardate «poche ore ad incontrarci , 
Che per nofiro bene bramava che fo- 
•pràgiungeffe qualche altro vaffcello di buo- 
ne provifioni munito , fopra ;il .quale 
egli vi fi avventarebbe , e la (darebbe 
fioi in pace-. In tal maniera mangiando 
ci parlava. Rideva, burlava come gl’ al- 
tri uomini , e noi trovato l’ averemmo 
pure molto faceto , fe foflimo fiati in 
ifiato di prender piacere delle fue buffo- 
nerie . 

Finalmente per la quarta volta fu lau- 
tamente banchettato e doppoi (fette due 
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ore lenza mangiar nulla. Durante quella 
eccello di lobrietà, ci parlò molto fami* 
Ilarmente . C’ interrogava V uno dopo 
1’ altro del noftro paefe , delle noftre 
ufanze , e de’noftri accidenti . Sperava- 
mo j che il fumo di tante vivande , che 
aveva egli nello ftomaco potefle afcender- 
gli al capo , e addormentarlo . Allerta- 
vamo con impazienza eh’ il fonno s’impof- 
felTafle de Tuoi fenfi , e ci comprometteva- 
mo , nel mentre ch’egli dormirebbe , di 
follecitamente levarlo, e prima cheavef- 
fe tempo di accorgertene , gettarlo nel 
mare . Quella fperanza fola con fola va il 
noftro cordoglio ; mercechè ancorché a- 
velTìnn# nel noftro vafcello una gran quan- 
tità di provilìoni , della maniera , con cui 
egli vi fi apprelfava era uomo capace di 
confumarle in poco tempo . Ma ohimè ! 
ci lulìngavamo di una falfa fperanza 1 II 
crudele penetrato che ebbe il noftro dif- 
legno , ci lignificò che giammai dormi- 
va . Ci ditte che la quantità degl' ali- 
menti , che entravano nel foo corpo 
riparava la debolezza della natura , e 
fuppliva al bifogoo, che quella ha di ri- 
pofo . • 

Riconofcemtno con dolore quella in- 
felice verità . Ci riusciva fenza frutto 
rifpondere alle -fue interrogazioni , far- 
gli racconti lunghi e faftidiefi , il cru- 
dele per tutto quello non fi addormenta- 
va , -eravamo difperati addunque per la no- 
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$ra: difgraàir y e il noftro Padrone non 
fi lufiogava, cri -giammai ••■rivedere Gol- 
conda , quando all’ improvilo ci parve 
di veder l’ aria ad ofcurarfi <fopra di 
noi . Ilnofiro primo pendere fù , • che 
quella fede una- tempera , che princi- 
piava a formarli , -e' noi avemmo tan- 
ta maggior allegrezza •, che una tem- 
pefta ci'lafciaffe più fperanza di ‘falute 
che lo fiato in cui. fi ritrova vimo . lt 
noftro Vafcello poteva •' frangerli entrò 
uno fcoglio alia 'veduta-di qualche- -I fo- 
la $ ove averemmo ritrovato a nuoto il 
noftro fcampo, e forfi faremmo fiati li* 
berati dal moftro,che ben fi compromet- 
teva lenza dubbio di divorarci doppó 
aver mangiate tutte le noftre provi- 
fìoni,- • • 

Bramavimo addunqu? ,' che una’ vio- 
lente temoefia venifle ad ingojarci , e 
ciò che forfè non era per anco fegutto, 
facemmo veti al Gùielo jper edere fom- 
merfi ; Noi perciò di gran lunga c’ in- 
tanavamo . Ciò che credevamo un grup- 
po di nuvole -, e di vapori era uno de’ 
maggiori ( a ) Rokh.,\ che fiali giammai 
in que’ mari veduto . Quel moftruofó 
uccello venne a cadere con impeto fo- 
pra la palanca della nave , e portò feco 

A 1 ov.Perf.Tbm.lv.- H il 

• » 

( a ) Quegli è un ucello moflruofo U 
quale leva da ferra con faciltà un . Toro 
ò) altro, animale di eguale grandezza. 
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il noffro nemico , il quale fe ne (lave 
nel mezzo dell' equipaggi® * e ,c ^ e ^ 
nulla diffidandoli non ebbe tempo di 
metterli a coperto da un tal ratto . Non 
fe ne accorgemmo noi ftelfi le non qual- 
che momento doppo e allora quando 
T uccello fi fu innalzato nell* aria colla 
fua preda . 

Allora vedemmo un combattimento 
molto eftraordinario . Riffentitofi 1’ uo- 
mo , e Porgendoli nell’aria nell’ unghie 
di un moftro alato la di cui forza egli 
efperimentava , e prele il partito di di- 
fenderli . Aveva egli le mani libere. 
Conficcò le lue unghie appuntite nel cor- 
po del Retò , e nello ffoffo tempo af- 
ferrando co - demi il fuo ftomaco fi pofe a 
divorar la carne tutta, e le piume, che 
fopra vi erano., L’Uccello ne ridenti ua 
dolore * che lo fece prorompere in un 
urlo , per cui echeggiò 1' aria tutta all* 
intorno , e per vendicacene , cavò con le 
fue zanne i due occhi al fuo nemico, 
Quello ancorché ciuco non abbandonò la 
ina preda, e terminò di mangiar il cuo- 
re del Rotò , il qqale unendo nel mo- 
rire il relianre delle fue forze , gli fch) ac- 
ciò il capo con un colpo dei fuo becco. 
Ambi cadettero morti sei mare pochi 
palli da noi .lontani. 

• A • 
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GIORNATA CLXXIX. 

. . t 

E Cco di qual maniera flava fcritto Co- 
pra la tavola della predeflinazione , 
che noi liberati faremmo da quel peflìmo 
uomo . Subbito che fe ne vedemmo dis- 
fatti , fi vide un generai giubilo nel va- 
(cello. Non potevamo abbaftanza conce- 
pire la noftra felicità e ci difpiaceva la 
morte del Rokh , al quale eravamo obli— 
gati . _ . 

Continuammo il noflro viaggio , trat- 
tenendoli nel difcorrere di quello acci- 
dente , il . quale tanto piò (ingoiare et 
fembrava , quanto che non 'potevamo 
comprendere , come folle polfibile , che 
(i ritrovane al mondo una tale fpeeie d* 
uomini . Avevamo Tempre il vento fa- 
vorevole , e doppo molti giorni di na- 
vigazione , fcuoprimmo felicemente la 
terra . Al primo awifo che ce ne die- 
de il Marinaro , il quale flava alla cu- 
flodia della Buflola , ci allargammo nel 
mare , e fecondo le noflre oflervazioni % 
riconofcemmo , che eravamo alla punta 
occidentale dell’ Ifola di Java , la quale 
con l’ Orientale dell' Ifola di Sumatra for- 
ma l’ingreffo dello Aretto dalla Sonda , 
molto vicino alla Città di Bantam . Con- 
tenti di tale feopetta fpiegammo tutte 
le vele , e per maggior felicità ac cadet- 
te , che il vento che fpirava all' E A , fi 

H a girò 
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girò al Sud , e per confeguenza ci d?-. 
venne favorevole per incaminarfi allo 
{fretto . Noi tanto bene ce ne approf- 
fittammo > che in poco tempo giungem- 
mo a Bantanr. 

Colà rinovammo le noftre provifio- 
ni , ed il nolìro Padrone avendo diverti 
negozii alla famofa Batavia lontana po- 
‘ co piti di quindeci , o venti leghe , fe- 
ce fpiegar le vele per andarvici - Io ne 
fentii molta allegrezza eflendo quella 
una Città • fingolare t e di una fomma 
magnificenza . Vi fi vedeva con profn- 
fione quanto vi è di più curiofo nell’ 
Imperio della China . Subito che De- 
haoufch vi ebbe ultimati i fuol affari 
c 1 incaminammo verfo il Regno di Gol- 
•onda , ove giungemmo doppo un mefe 
ìli navigazione per l’ Ifoia del Sond . 

Il mio Padrone fù accolto nella Ca- 
pitale , ove faceva la fua refidenza con 
un generale appi aufo , perche da tutti era 
didimamente amato . . In quanto quel- 
li di fua Cafa , non può cl'primerfi il 
giubilo, che eflì ebbero del fuo ritorno. 
Sua moglie, e fua figliuola non poteva- 
no faziarfi di abbracciarla , ed egli quali 
fuor di fe flefTo per l’ allegrezza di rive- 
dere quegli oggetti a lui tanto cari , i 
piangeva di tenerezza corrifpondendo a i 
loro abbracciamenti. 

Doppo mille , e mille accarezza- 
menti» egli mi prefentò a quelle Dame 

come 
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«ome una Schiavo , che egli -partico- 
larmente confiderava , e le pregò di 
ricevere con gradimento la mia fervitù . 
Acquiftaj in poco tempo fopra di quelle 
un gran concetto . Nulla era operato di 
lor piacere fe non da me . Gli ftdfi 
altri Schiavi in vece di averne geiofia 
parevano molto fodisfatti di vedermi tan- 
to bene trattato. Ver 1 è , che ad effi 
loro procuravo i migliori trattamenti , 
ch^ potevo , e ben fpeflo gli facevo 
compartire ricompenfe , che non aveva- 
no punto meritate . 

L’amore finalmente , che Dehaoufch 
per me dimollrava, accrebbe di tal ma- 
niera, che un giorno mi dille : Aboul- 
faovaris , giacché non gli avevo occul- 
tato nè il mio nome, nè la mia patria,, 
voi dovete eflervi accorto , che vi hò 
Tempre dipinto da gl' altri miei Schiavi ; 
Dal primo Mante-, che vi hò veduto, 
hò concepita molta inclina7.ione per voi 
e nulla ho rifparmiato per mitigare il 
rigore della volita Schiavitù .• Pretendo 
darvi ancora contrafegni maggiori del 
mio amore. Avete veduta mia figliuola, 
e non ve ne. è forfì in Golconda una 
più bella. Hò riabilito di'darvela in ifpo* 
fa fon già perfuafo de 1 tuoi feotimenti, 

« mi è parfo , che non gli fiate difcaro. 

A quella propella flordito rimali , r.è 
fu molto difficile a quello , che me fa 
faceva , di giudicare , che quella non mi 
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era punto grata . Come mai ! addonqwe 
egli diffe,ciò che vi propongo vi dà pe- 
na? L’ avaotaggio di edere mio erede, 
e di polfedere Facrinnifa , inerita sì poca 
confiderazione , che non porta eccitare 
* le brame di uno Schiavo ? Signore , gli 
rifpofi , l'onore di effere voftro Genero 
potrebbe giuftamente (limolare i miei de- 
fiderii , fe voi forte feguace come fon io 
della Legge Muffulmana ; ma voi liete 

Gentile Oh fe voi non avete, 

che qucfto folo riguardo noi ben predo 
v faremo d’ accordo , merccché hb ftabili- 
to di farmi Maomettano e mia figliuola 
pure è dello ftelTo fenrimento . Non o- 
fìante i fcrupoli de quali i Preti della Gen- 
tilità hanno riempita la mìa mente, fon 
già rtanco di preftafe onori divini a Bo- 
vi , ed a Vacche- Hò troppo buon fea- 
timento per riconofcere* , che è urta de», 
plorabile fuperftizione , e credo che vi 
fìa un’ edere fupremo , il quale è fupe- 
riore a tutti gl’ altri Dei. Sicché o mio 
figliuolo accettate feoza fcrupolo , e fenza 
ritardo la mia proporta . 

GIORNATA CLXXX. 

A Ncorchè Facrinnifa forte molto ama- 
bile, ed il partito per me avanta^- 
giofirtìmo ; ancorché per quello riguarda- 
va la mia Religione nulla averti a rim- 
proverarmi fpofando la figliuola di De- 

baoufeb y 
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fiaoofth' jtni fentivo una certa ripugnan- 
za a quefto matrimonio ; il che' *on po- 
teva e fiere fé non l’ effetto della memo, 
ria -di' Canzade Feci nondimeno tanta 
fona fopra di me,, che Balla' ne feci co- 
nofcere al mio Padrone, il strale creden- 
do, che vi acconfentiffi , perche non mi 
vi ero punto oppofto , andò a portar co- 
tefla notizia a foa’ moglie , ed a fua !*• 
gfiuoia . ■ 4 < ' 

' Ebbi ben predo un 1 incontra dr tratte- 
nermi con Facrinnifa. Mi parve quella 
tanto allegra , e contenta , che non po- 
rci a- meno di immaginarmi che aveva 
genio alla mia perfona- . Voi giodicare- 
' te , fo giudamente conobbi, il Tuo gì ubi» 
io , Aboulfaovaris ,eflfa !*v di fh ; fC3 tut- 
ta contenta, che mio Padre vi abbiti fciei- 
to, perche fiate il mio Spofo, mercechd 
non dubito , che voi fcón fiate badante- 
mente generoso per coditi» ire la mia fe- 
licità anche a' fpefe della vodra .. Voi 
non v’ingannate, o bella Dama, le rif- 
pofi . Nulla vi è v che io non faceffi per 
la vezzofa Facrinnifa . Uditemi , quella 
ripigliò , e comprendete il fervigio che 
da voi attendo • Amo il figliuolo di urt 
Mercante di Golcondi , e ne fono appaf- 
fionatameote cortifpoda . Egli piò volte 
Ini ha fatta ricercate a mio Padre , il 
quale Tempre mi ha negata alle die iftan- 
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vete fpòfarmijil giorno Tegnente del no* 
Oro matrimotrq mi ripudiarle come per 
fdegno y polcia fingerete^di volermi ri- 
pigliare i, e farete fcielta del mio Amante 
per edere il voflro Huila . Io ben vi ca- 
pifco , le diffi y Bramate Tolamente , 
che io vi Ipofi per darvi .in • potere a 
quello che amate . Osò benilfimo ,ò Mada- 
ma vi acconfento . Voi redarete contenta,. 
Per difficile che fia di cedere il pofleffy 
di tin’ oggetto pieno di- vezzi* mi Tento 
capace di. un sforzo cotanto grande . Ma 
che penTerà macche dirà il Signor De- 
baoufeh ? Voi non ignorate le obbigazio- 
ni s che verfo di lui mi corrono : Egli 
«darà forprejò di mia condotta ; non la- 
feerà di -rimproverarmela . Che rifpoa- 
derò io mai a Tuoi rimproveri f Ciò non 
vi caggioni inquietudine , ripigliò eda , 
voi non doverete Te non esattamente eC- 
feguire quanto farò, io per ihfinuarvi , e 
vi prometto, che mio padre reitera mol- 
to contento di voi . 

Sù la fiducia di taLe pramefla , V afTir- 
curai che ero. tutto difpodo a Teguire il 
Tuo amore della maniera , che ella bra- 
mar lo poteva . Allegro di quella certez- 
za , ellà dimoiò cosi a tempo Tuo padre 
di affrettare il nodro matrimonio , che 
quello redò conchiufo pochi giorni do- 
po, ma prima abjurò la Tua Religione , 
ed abbracciò il Maomettifmo . L 1 avvan- 
taggio tutto, che riportai dalla mia un o- 

ne 
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ne con Facrinnifa , fù di aver obbligata 
quella Dama a rinunciare all’ Idolatria 
più predo, che ella fatto non l 1 avercb- 
be . Ancorché folle fommamente amabi- 
le facrificai i doveri difpofo all’onore di 
ofìervare la parola che le avevo data di 
non la confiderare le non come un de- 
pofito, del quale dovevo privarmi, e che 
puro ed intiero dovevo redituire . Non 

10 polTedei lungo tempo , ed ecco di 
qual maniera mi comportai di commif* 
fione di quella Dama per rimetterla frà 
la mani del foo Amante . Pochi giorni 
doppo il mio matrimonio la ripudiai . 
Dehaoufch , come l’ avevo preveduto , ma- 
ravigliato del mio procedere venne alla 
mia cafa, mercechè noi andammo ad a- 
bitare in una cafa particolare dallo def- 
fo giorno che fummo maritati . Mi ri- 
cercò , perche avelli ripudiata Facrinni- 
fa, gli rifpofi , che mi ero accorto, che 
effa aveva una cordiale palliane , e che 
non volendo io godere una Donna con- 
tro fua voglia , 1’ avevo ripudiata . Egli 

11 buriò di mia delicatezza , e mi difTe , 
che fua figliuola a poco a poco s’ in vogtia- 
rebbe di me . In Comma egli mi etortò 
a ripigliarla , e finfi di lafciarmi periua- 
dere. Vado alla Città, gli diffi , a rin- 
tracciare un Huila , lo condurrò queda 
notte in mia cafa con il Nayb del Ca- 
dy. Dimani quando quell’ Huila ripudia- 
.to avetà Facrinnifa, verrò ad avvi far ve- 
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lo , e rinnova remo le nozze con piìi 

felici prefaggi . 

giornata clxxxl 

D Ehaoufch fi ritirò in Tua Cafa un 
poco più di me fodisfatto che non- 
io era fiato informato del ripudio di fu» 
figliuola. Lafciò. a me la cura di fcieglie- 
re un Bulla , e di tutto il refiante della- 
cerimonia *■ Sicché andai io fieffo a rin- 
tracciare' T amante diFacrinnifa , e in mia, 
prefenza furono maritati dal Luogo Te- 
nente del Cady . Pafiarono elfi la notte 
inficine , ed il giorno Tegnente come li* 
Bulla ricusò di ripudiare lua moglie , im- 
portai alla Ca-fa di Dehaoufch, e eli dif- 
fi facendo comparire un dolore , cne no» 
Cernivo, che 1’ Bulla non voleva ripudias- 
te la fua Spofa , ancorché prometto mi 
^avettc il giorno precedente di effeguire 
quanto fotti per defiderare . 

Veder fi deve , chi fia queft’HulIa ^fi- 
fe al lor Dehaoufch , le quegli non è eh* 
un miferabile , ho molto credito ed oro 
per levare dalle lue mani mia figliuola. 
In tempo che egli così parlava , giunfe 
il Nayb, e dittagli: Signor Dehaoufch r 
io fono a dirvi , l 1 Bulla , di cui. vo* 
ftro Genero hà fatta fcielta , è figliuolo di- 
Amer Mercante, coficchè voftra figliuola 
non può più ritornare al fuo primo ma- 
rito , mercechè il fecondo ha Aabilito di 

gì aia- 
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• giammai- cederla. Sòbenilfimo , thè A- 
tner non è del numero de’ vofirt amici ». 
ma io vi configlio di riconciliarvi con 
e(To Ini a ri Hello di quello matrimonio» 
e di ellinguere lo sdegno , che da si lun- 
go tempo avete per elio lui 

Non fi contentò , il Nayb di effortare 
il mio Padrone ad accomodarli con la 
famiglia del nuovo Genero., fi offerì di 
piò a parlare egli ftelfo al Signor Araer» 
e di nulla rifparmiare per uairli iafiemé. 
Dehaoufch giudicando' da uomo favio , 
che egli non aveva miglior partito a preti* 
deréy-che quello , che gli fi proponeva» 
non fe ne molìrò molto lontano » ed i£ 
iuogo- Tenente avendò ritrovato nella 
ftella difpofizione Àmer , (labi il frà quc’ 
due padri una perfetta .intelligenza <. Ciò 
che eravi di piò cttriofo k ff è. , che il mio 
Padrone prevenuto , che io folli la -vit- 
tima di^ quella riconciliazione mi com> 
paffionava , e mi diede per compenfazio# 
ne del mio creduto rammarico una buona* 
fomma di danaro con la libertà di ritor* 
nare a Bafra . 

Ecco di qual maniera Facrinnifa rellò 
difimpegnata da un marito » che non a- 
nsava , ed unita col fuo.amante . Subbito 
che viddi (labilità 7 la fua felicità * ufcii 
^da Golconda , ed accompagnandomi con 
diverfe perfone che incaminar fi voleva- 
fio : a Surat , giugnemmo al Mare . C’infc 
bacammo in un Vaiceli© r che in poeti 

- j H 6 tempo 
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tempo fece vela ; e la noftra navigazioni 
fu moìto profpera . Se nel giorno Seguen- 
te al mio arrivo aveffi trovato qualche 
basimento pronto a • partif<*r per Bafra , 
profittato averei dell’ . i scontro , ma fic- 
come non ne ritrovai , cosi fai obbligato 


A Città; di Surat è troppo grata , 9 


• troppo abbondante di colè cortole 

perchè#, non mi venifl’e a' rojci il mio log* 

giorno . Me ne andavo fpeffo ai publici 

bagni , che-- coiàfono.beiliffìrrii , e dove fi 

refi» meglio ferviti , che itt'qnalf’fia altra 

luogo- . Palleggiavo' pure - rpeflìflim»- all* 

intorno della Città* e nelle ftrade che 

fono - galanti o ne’ giardini deliziefi , 

mercedi? fe ne ‘vedano molti-, che lono 

ottimamente formati , ed aperti a tutte 

quelle per fon e che- divertir fi vogliono ab 

palleggio *: „ • „ . .. • * • 

- Un giorno; che mi prendevo il .piace*- 

re di palleggiare in uno di que' giaràw 

ni , uti'- uomo di -età già avanzata mifer- 

. mò a capo di un viale, e con molta eir- 

viltàtni faiutò ; gli refi io pure il fai»'? 

to , e ci unimmo in convenzione; Sic* 

icome egli mi fembrò- franco , e fiocero , 

•cosi la ,lu a franchezza eccitò la mia » 

JEgli mi dille, che era Gentile; ,: :cho. net 

Furto dLSur^t (aveva ua .Vafcella di fu» 

; ' ,t ò i. * ca* 

* « 


a fermarmi a Su rat 




Perfidine, * i8r 
ragione, ; e die ogn’ anno faceva un pio 
ciolo viaggio per mare . Dal mio canto 
per «orrilpondergli «on egoa ! 1 confidenza 
gli dilli , eh 1 ero Maomettano , e gli nar- 
rai tutt’ i miei accidenti . . 

- Si molìrò egli- tanto fen libile alle mie 
difgràzie , che ne rimale forprefo .. Egli 
le' ne accorfe ; vedo bene, o mio figliuo- 
lo , mi dille , che 1 liete maravigliato di 
conofcermi intereffato sì vivamente nelle 
voftre pene ; ma oltre di che io fononi 
ut) naturale il più compalfionevoie che 
imaginar fi polla a’ mali del mio prclli- 
mo , vi dir£> , che ho molto amore per 
voi , ancorché non fiate della mia Re- 
ligione' . Son penetrato da’ .pericoli , a* 
«mali ' fiete- frato foggerro , e quando li 
carrarete ai proprio voflro Padre , fon 
fieuro j eh’ egli non fata di me più Ten- 
ifibile , • • ' • 

• E’ naturale di corrifpondere ali’ amore T 
che ci vien dimoftrato . S'-egli mi dille 
cole obbliganti, ebbe pere motivo di ef- 
fere pago de’miei difcorli. Ne parve in- 
cantato. O’ quel giovine , efclamò , quan* 
to' mi è grato di edere venuto in quello 
giardino , perchè vi ci ho incontrato ! Voi 
non potrefte credere fino a qual legno la 
volìra coBverfiszjene mi fia,* «ara ; ogni 
Sfiante accrefce !’ affetto, che ho concepi- 
to per voi*. Andiamo, infieme alla Città, 
e venite , vi preger, ad alloggiare in mia 
«sfallo fon vecchio^ risso-, e lènza fi- 

. v gliua ; : 
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gliuoli, vi fcielgo per mio erede . A qne** 
ne efpreflìoni ftefe le braccia e mi flrin- 
fe con tant\ amore come fé folli flato' 
Tuo figlinolo. 

Dovetti ringraziarlo de’ nuovi favori- 
che dimoftrava per me ; egli non celia- 
va di dimoflrarmi nuovi argomenti det 
fuo amore , ed- io gli davo vive protefla 
del mio ... Finalmente il rilTultato dalla 
aoflra convenzione fu , che ufcimmo- 
dal giardino , e- rientrammo infieme nel- 
la Città . Egli mi coadutte alla tua Carla,, 
che non era delle men belle di Surat .. 
Dopo che il fuo Portinaro ci ebbe ap- 
parta la porta della Arada ,/viddi in vece' 
di corte due' giardioi (a) ripieni di ogni- 
forte di fiori feparata da una larga ala» 
incroflata di una pietra piu dura , e più- 
bella del marmo - Noi feguimmo l’ala , che' 
ci accompagnò- ad un molto bello appar- 
tamento, in cui a dfr vero non fi vede- 
va a rifplender l’oro;, ma le mobilia per 
elfere poco ricche non erano meno grate- 
a vederfi ; le tapezzarie , e le Sedie an- 
corché di femplici tele dipinte non la- 
fciavano di render vaghi gl’ appartamen- 
ti . Vero è che quelle tele erano di un 
gufto maravigliofo , -e delle piò belle * 
che fi fabbricano a Mafulipatan , e ne- 
gl’ 

. • . v 

(a) A Surat tutu te Cafe delle perfori • 
Itnefìanti hanno in vece di Corte ftmilr 
giardini „ 
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gl? altri' luoghi appartenenti a Coroman- 
del . 

Il Vecchio mi obbligò fubìto di la» 
varmi come- elfo lai in una gran coaea. 
di pietra , ove eravi. ua acqua chiara, e 
propria , e- che per ordinario gli fervivi 
a lavarli tanto per rinfrefcarfi , quanto 1 
per adempire il debito di fua Religione. 
Nell’ ufcir dal bagno, certi Schiavi ci por» 
tarono de bianchi lini finitimi , e ci afciu* 
garoso . Pattammo pofcia in una Sala , 
ove ambi unitamente Cedemmo ad una ta- 
vola coperta di moire qualità di vivande* 
preparate in- piatti di porcellana della* 
China , e di vernice del Giappone .. La 
noce mofcada di Malaca , il garofàlo di 
Macaffar, e la Cannella di Sérendib ab- 
bondavano De’ ragù . Dopo aver mangiau- 
fo quanto ci piacque , bevemmo del vi- 
no di Palma chiamato Tary , che io ri- 
trovai deliziofo. 

Terminato il 1 banchetto , il mio vo©>~ 
chio Ofpite mi. ditte : Voglio farvi, una 
confidenza , acciò- conofciate fin- ove fi. 
eftende l’ amore che vi profetò •. Devo 
partire dai Porto di Soccali (a) frà quin- 
dici giorni per portarmi ad un’ lfola , al- 
la quale fon folito di andare ogn’ anno- .. 
Voi. meco verrete • Vi. fono in qneH’Ifo- 

t « 

• C a ) A Sùraf così fi chiama il Porto 
nome di un pian Villaggio lontano dutccx* 
to feJJÌ dal Marc,. 
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la , la quale per cttere ripiena di Tigrt 
è deferta , piò di duecento pozzi , das 1 
quali provengono perle di usa eftraordi - 
Maria grottezza . Ciò non è. a- cognizio- 
ne di- Verona ,.fe noa che di me folo * 
Un vecchio Capitano di Vafcello , di 
coi ero già' il Schiavo favorito mi fcuo<- 
> prì que’ teferi , e m’ indegno di qual ma- 
niera potrei avvicinarmi a’ pozzi non o- 
ftante gii animali feroci' , che fembrano 
non edere colà , fe non per impedire di 
avvicinacele . -In fatti ditti al vecchio 
interrompendolo a quello legno , il Ca- 
pitano fece molto' bene d’ inlegnarvi il 
fecreto per internarvi impunemente in 
quell’ [fola ; Mercechè parmi , che le Ti- 
gri devono malamente accogliere i fo- 
rettieri , che vi fi fermano' . Egli è fa- 
cile , ripigliò etto , di mettere in fuga 
te Tigri anco le più* feroci . Noi dove- 
remmo sbarcare in tempo di notte nell»* 
Ifola "coni fanali accefi . La veduta del 
foco 1 paventa , e mette in fuga quegl’ 
animali' . 

Adderemo adunque., foggiunfe a ca- 
vare da quelle preziofe Tergenti .una gran- 
de quantità di' perle , le- quali venderem- 
-mo al noftro ritorno in quella Città , e.d 
r! d.nata , che ne ricaveremo unito- a 
..quello, che ho già accumulato della fief- 
fa maniera • formerà una fortuna confide*» 
«abile T che . voi goderete dopo la mia 
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P ER rendermi perfuafo, ch’egli nulla 
mi diceva , che veto non forte , mi 
condurte nel Tuo gabinetto, x e mi fece ve- 
dere delle roupie (a) d’ oro , e d’ argento 
per monticeli! . Ve n’era una quantità 
< prodigiosa . Pare a voi , che ciò meriti 
attenzione , mi dirtcr ? Sentite voi ripu- 
gnanza a viaggiare ? Gii rifpofi di nò., 
ma r lo pregai di. permettermi , che io feri ^ 
vetfì a ;rr.io Padre, di participargl il mio 
arrivo a Surat, e la ragione, che avevo 
di trattenermivi . Il mio vecchio Oi'pite 
vi acconfentl , e pigliò pure la mia let- 
tere quando l’ ebbi terminata , dicendo 
.che s 1 incaricava egli di farla ficuratnente 
capitare a mio Padre . 

». Mi ripofai di quella mia premura Co- 
pra Hyzoum , tale è il nome del Genti- 
le , e giunto, che lù il giorno della do- 
fìra partenza , .c’imbarcammo al Porto 
di Sovali . Facemmo vela , e dopo di 
'avere felicemente navigato per lo fpa- 
2 io df t r è Settimane vedemmo ccmpa- 
. rire ura picciola Itola . deferta , che il 
,mio vecchio mi difle efier- quella 1’ og- 

■ 

(a) Le roupte fi oro vale Intorno a ven- 
tiquattro lire mcr.eta eli Francia , e (a 
roupie ,<f argento trenta falda pure di Fran- 
cia , Quelle vogliono a Surat . 
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getto del noli» viaggio . Nor vi andava- 
mo per far ricerche , ma allettammo Ir 
notte per sbarcarvi . Hyzoum comandò 
a tutti i Tuoi marinari di ftarfene al bor- 
do , ed egli s’ introdufle nell’ Ifola accom- 
pagnato da me folo. Avevamo entrambi 
nella mano una face accefa , ed un gran 
numero di altre fot» le braccia . Portai 
vanno pnr anco de’ Sacchi per riporvi le 
perlfc. In tale fiato noi rintracciammo r 
pozzi allo fplendore delle noftre faci .. 
Non ricercammo lungo tempo fenza ri- 
trovarne uno de più profondi , Difcendi 
in quello pozzo, o mio figliuolo, mi di£- 
fe r io non ho dubbio alcuno che non vi 
fiano' perle belhffime . Subito vi dilcefT 
con uva corda , di cui egli ne teneva un 
"capo. Giunto che fui al fondo fentii mot- 
te conchiglie fot» a miei piedi ; ne ac- 
cumulai , e ne riempii un facco il qua- 
le attaccai alla corda ♦ Il vecchio la tirò*, 
dislacciò il facco , apTV le conchiglie , e 
norr ritrovandovi fe non la fola Temenza- 
' delle Perle, riattaccò il facco alla. corda r 
e mi difle: le perle di quello pozzo noa- 
fono ancora in irta» di effere portate* 
via . Cuoprile di terra , ciò le fara in- 
graffare, e Tanno proflìmo ritornarono a: 
pigliarle. 

Effeguii quando mi diffe Hyzoum , po- 
fcia mi tirò in alto con la corda . An- 
dammo ad un’ altro pozzo ancora piò 
profondo . Quello era fìtuato fopra un 

« gran 
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gran monte , che s' inalza ve. sei mezzo 
deli' Ifola . Le conchiglie di quello rin- 
chiudevano Perle di una (ingoiare bellez- 
za ; ne riempii più volte il lacco del vec- 
chio , che ‘tirò a Ce la corda , quando eb- 
be tante Perle, quante ne poteva porto- 
le , pofcia mi dille ridendo : Giovine 
Addio, io ti ringrazio del fervigio, che 
predato mi hai . O mio padre , gli rifpo- 
fi , levatemi adduoque di qui . Tù Hai 
bene in quello luogo, ripigliò il tradito- 
re » Coricati , e ripofati fopra le perle • 
Ho per coftume di condur qui ogn’annc 
un giovine Muilulmano come tù . Non 
• ti refta fe non che ricorrere al tuo Pro- 
feta, fé egli ha il potete di far miracoli» 
come lo credi , non abbandonerà un’ uo- 
mo tanto di voto alla fua Setta. Nel ter- 
minar quelle parole , fi allontanò dal 
pozzo , ove mi lafcfò (gridare , piangere » 
e lamentarmi. 

O miferabile Aboulfaovatis , dicevo , 
a quali mali il Cielo ti ha condanna- 
to ? Che hai mai (atto per meritare il 
crudele dettino , a] qual foggiaci ? Ma 
^ perchè lamentarmi di una disgrazia, che 
lo (letto ho incontrata ? Non dovevo io 
diffidarmi del perfido Idolatra , che mi 
y ha ingannato? I Tuoi eccellivi accarezza- 
menti «lovevano elfermi fofpetti , e fe a* 
velfi havuta qualche p^ca di ragione 
non mi farei abbandonato a feoi voleri , 
O ioutile rincrcfcimento ! Che mi fer- 
ve 
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ve in quello momento <T imputarmi un* 
colpa , che troppo vado efaminando , e 
che da me non dipendeva di non corm- 
metterla ? Doveva necefiariamente cade- 
re in qtlefto abbili© , e lo Hello potere 
thè mi ha gettato, può liberarmene. 

Quella confiderazione m’impedì di ab- 
bandonarmi alla mia difperazione . Pallai 
la notte a (correre il fondo del pozzo , il 
quale mi parve di una valla eflefa . Senti- 
vo che caminavo Copra delle offa , e da 
eifc giudicai , che altri prima di me folle- 
rò miferabtìmente in quel precipizio pe- 
riti. Un tal penfiere nondimeno non mi 
fece perder coraggio , mi raccomandai 
al nofiro Gran Profeta, tri avvanzai con 
molto ardimento fino ad una apertura , 
ove (i Cerniva uno fpaventevole ftrepito% 
Mi fermai per udire, e dopo effer fiato 
per qualche tempo con le orecchie 
tele , credetti fcuoprire la cagione di 
quello llrepito , nè m’ ingannavo nella 
mia congettura . Era quella la caduta 
di molte acque del Mare , le quali 
penetrando per diverfe fifiure nel mon- 
te , fi rincontravano, io quello luogo * 
e conchiudendo da ciò , che andavano 
ad unirli nel mare per una bocca mol- 
to larga , per la quale potelfi palla-re 
con elle , mi gerrai nell’ apertura . 
Poco vi mancò che le acque non mi 
Co fioca fiero ; mi levarono il leotimen- 
ro, mi (Ira fc iiì a reno > e ni (jpmltro i>- 
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pra lo riva del mare per una crepatura , 
che vedevafi nel Monte . 

GIORNATA CLXXXIV. 

R ipigliato ch’ebbi loft» de’ miei fen- 
timenti , e veduto ch’ebbi il luogo, 
per cui le acque mi avevano ricondotto 
atla luce, tni pofi genufleflo l’opra la ipon- 
da per ringraziar il Cielo della mia libera 
ti Invocai pofda Maometto ne’termini 
Tegnenti. O Profeta de’ fedeli , favorito 
dell’Altiffimo , io ho più «he mai ora bi- 
fogno del tuo foccorlo . A che mai mi 
Servirà che tu mi abbia fatto ufcire dalla 
profonda caverna , ov’ ero , fe divengo . 
la preda degl’ animali feroci , che fono 
in quell’ I fola , ovvero la fame terminerà 
il mio delfino . 

Dopo quella brieve preghiera mi feti* 
tii pieno di confidenza . Mi alzai , e 
girai rifola fenza allontanarmi dalla co- 
fliera . Non viddi il Vaicello di Hy- 
zoum ; quei traditore aveva follecitamen- 
te rimelTe le vele per ritornartene ; Nqja 
tralafciavo di temere , che le Tigri non 
follerò per mettermi in pezzi : e non 
mi divorafTero . Frattanto non ne viddi 
alcuna , e per compimento di mia feli- 
cità offarvai fobito un gran Vafcello , 

Che palfava molto vicino alPifola. Spie- 
gai la tela del mio Turbante -per (zr 
cenno , che a me fi accollale . Certe 

p er - \ 
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perfone che {lavano Copra la palanca , mi 
viddero , Sabito fa fciolto lo Schifo , 
c furono a prendermi , conducendomi a 
bordo. • ' . 

Giudicate qual foffe il mio giubilo t 
quando riconobbi nel Capitano' di que- 
llo Vafcello un amico intimo di mio pa- 
dre , e nelle altre perfone dell’ equipag- 
gio ,-uonJÌoi di Baira . Ad effi loro nar- 
rai con quale accidente ero venuto in 
quffllMfola, il che con molta attenzione 
adirono . Ogn’ uno., maledì il vecchio , 
che noi aveva beffato di una maniera taa- 
to crudele . Lafciai fare mille impreca- 
zioni contro di e fio lui ricercai pofeia 
al Capitano notizie di mio Padre gode- 
va egii perfetta Calate , quello mi rifpo- 
fe, quando fon partito da Bafra , aven- 
dolo io veduto il giorno fteffo della mia 


partenza. 

Feci in oltre altre interrogazioni al 
Capitano Copra cofe , che riguardavano 
la- mia famiglia,. Dopo, di che fi ripi- 
gliò il diicorfo Copra il traditore Hy-. 
zoum , e tutto l’ equipaggio fu di pare- 
re , che fi sbarcafle oeil’ Ifola per efea- 
vare ne’ pozzi . Eflendo noi in troppo 
grande numero per aver timore delle Ti- 
gri t non avemmo di bifogno di faci ac- 
cefe , e Ce il mio perfido vecchio fi fer- 
viva di tale cautela , ciò derivava, per- 
che non voleva far parte delle perle eoo 
veruno • Gettammo adunque T ancora 

V * - 
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•vicino all* Ifola , e vi sbarcammo fcnza 
afpettar la notte . Ci armammo- di freceie, 
,e fciable per recingere gl' animali (croci, 
fe ardito avefieco d accollarli a noi . Ca- 
po di ciò calammo ad uno . per. volta ne* 
pozzi , ne* quali ritrovammo gran quan^ 
tità di perle . Non faprei dire il numero 
delle .conchiglie , che ne ritraemmo . Im- 
piegammo tré intieri giorni per aprirle 
tutte, e per dividere le perle ., e tale fa 
la di vi (ione , che ogtv* uno fu contento 
della propria parte . 

‘Fu pofeia rimetta' la vela per andare 
.«•Serendib a vendere certe tele dipinte di 
Stira*., e comperare della Cannella . Na* 
rigammo allegramente , quando all’ itn- 
provifo s* alzò una furiofa tempetta , «he 
«i tratte fuori di firada e ci lece vagare 
alla forte per lo fpazio di Tei giorni .Nel 
fettimo > il tempo divenne bello , ma nò 
il Pilota , nè il Capitano , non può- 
tero dire precifamente ove noi eravamo. 
Ci pareva che il noflro V.alcello vo- 
latte , e che fotte trafportato per T aria . 
Non fapevamo .che peniate , nè cofa 
operare , mefceccbè non ottante tutti i 
nottri sforzi , il battimento era ftralci- 
nato con violenza verfo di un Mon- 
te , che finalmente nell’ ottavo giorno 
fcuoprimrao . '* 

Quel monte* aveva molta ettenGtme , 
e pareva di un’ altezza prodigioia . Era 
molto alpettre , e ciò che liraaamente 

, « 
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ai forprefe , -detto farebbe^ che quello 
f folle di iuftro acciaro . , tanto; lo ritro- 

j vatntno chiaro y -e- lucido .- Un- vecchio 

Marinaro allora proruppe in un profon- 
do fofpiro., ed efclamb . Noi fiamo per- 
^ duti 1 Mi. ricordo di aver già tempo li- 

dito a decorrere di quello luogo . Di* 
celi., che egli funello fìa a tutti li Va- 
fcelli -, che vi fi avvicinano .--Arrivati 
!! che fiano una volta* a piè del Monte ; 

ri .ione trattenuti come da un incanto . 
* Non ponnò più dil'coflarvifi , nè allon- 

tanarfi .* - - 

■1 Sù la * relazione del vecchio Marina» 

ro , tutto -P equipaggio lenza moderazio- 
ne fi afflile. Obime ! uno diceva , a t-che 
oi -fervi di v avere ritrovate tante perle , 

. fequì dobbiamo perderle con la vita ? 
f '. , Può darli, efclamava l’altro., che alcun 

fra noi non abbia a tempo conofciuto il 
pericolo , in cui .fiamo ? Chi credendo di 
non riveder più fua moglie, ed i fuoi fi- 
]•_: gliooli riempiva l’aria di pianti, e com- 

palfionevoli lamenti , e chi inginocchian- 
doli fopra la palanca implorava il foccor*- 
fo del Profeta. Penetrato più dall’ affli- 
zione , dalla quale li vedevo tutti op- 
preffi , che del pericolo flefio, che ci era 
minacciato ,• dilli al Capitano : Signore 
j-i , a che ci fervirà di cedere vilmente al do- 
li iore ? Rintracciamo piattello .qualche 

mezzo di ufeire dall’ imbarazzo . In quan- 
| to a me ,. ve lo confederò , o che nato- 

I * rai- 
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Talmente abbia un poco di coraggio , ò 
che Maometto io quella momento mia- 
giti , non fono altrimenti intimorito del- 
lo (lato in cui damo ridotti . Credetemi, 
fubito che arrivati faremo a piè del mon- 
te, procuriamo di giugnere alla cima. 

Saliamovi l’uno, e l’altro, colà forfè ti- 
trovaremo il rimedio a nodri mali . 

Il Capitano , il qual forfè era il me- 
lilo intimorito di tutti , mi rifpofe , che 
"ben voleva per compiacenza efeguire, 
quanto gli proponevo , ma che non gli 
ridava fperanza alcuna , che potedimo 
giammai falvarci. Frattanto il nodro Va- 
gello giunfe a piè del monte,* il Capi- 
tano , ed io ci gettammo nello Schifò), 
acquidammo terra , e principiammo ad 
arrampicarci al monte , aè con poca pe- 
na giugnemmo alla cima. 

GIORNATA CLXXXV. 

N OI vi olTervammo una loggia ver- 
de molto larga , ed alta ; vi ci ac- 
■eo da mino , e vedemmo che fotto vi era 
una Colonna d’acciaro alta dieci brac- 
cia , nel mezzo della quale dava attaccato 
con catene d’ora un picciolo tamburro 
corrpodo di legno d’ aloes , ed una 
mazza di bollo rodo. Sopra il Tambur- 
ro vi dava appefa. una tavoletta d’ eba- ■ 
no fopra la quale n leggevano fcritte 
in lettere d’ oro le feguenti parole ; Se 
Nov,PerJ,Tom.iy . I • guai 
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qualche Va feti 1 e fo[Je tanto infelice per e fi- 
jfete refpinto fino a quello monte non petti 
più ritornare in alto Mare quando non o - 
peri nella maniera feguente : Fà di uopo 
che tiri 1 uomo dell' equipaggio dia ire co Ipi 
di ntez^a ( opra il Tarn burro . -Al primo 
colpo il Va f cello fi allontanerà un tiro di 
freccia , al fecondo perderà di 'tifa queflo ' 
monte -, ed al terzo fi ritroverà nel cam- 
mino che tener vorrà ; ma V uomo che bat»' 
terà il Tarn burro deve volontariamente 
qui .fermar fi , e lafcìar partir gT altri . 

Letta che avemmo quella infcrizzio- 
ne , che ci- parve fupponere un incame- 
rino , ritornammo a bordo 1 -per infor- 
mar T equipaggio ' della troffra .feoper- 
ta . Ogn’ uno -rel’iò maravigliato , ' che 
vi folle mezzo da liberarci , ‘ ma alcu- 
no non voleva alterne la vittima ; il più 
minimo Marinaro ricufava di facrificarfi per 
gl’ altri . Orsù , allora diffi , giacché 
non 'fi ritrova frà voi chi qui voglia tetta- 
re, vi rimarrò addunque io . Voglio io 
facrifìcarrni per -tutti voi , ‘purché mi 
promettiate , che ofeendo di qui anda- 
rete a Bafra'; che -darete notizia di mia 
ped ona a mio -padre , e che fedelmente 
con legna rete nelle fue mani tutte le per- 
le , che mi appartengono » 

Sgridarono tutti a gara a quello di- 
feoriò che piegavano' il Cielo' di farli 
naufragare , fé' con pontualità non efe- 
guivaao quanto da efli elìgeyo . HCa- 

’ ; • : • ‘ ' - pita- 
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pitano pure così mi afficurò , e mi log- 
g/unfe che potevo fopra ciò vivere con- 
i 1 animo quieto che . ritornare bbero a 
dirittura verlo Bafra fenza andare a Se-' 
rendib . Mi fece credere pure di prova- 
re qualche dolore nei* 1 alci armi , ma pe- 
rò mi accori! , che egli era molto 1 con- 
tento di ufeire dal pericolo . Abbracciai 
finalmente tutte le perione dell’ equi-' 
paggio , ed . a Ior diedi un eterno Ad-* 
dio. Mi pofero quelli a terra, e folo ri- 
fatti nell’ alto del monte . Mi avvicino 
alia loggia ^ dò di mano alla mazza e 
batto, il tamburro . Il noAro Vafcello fi; 
allontana dal mente , ed al fecondo col**' 
po lo perdo di villa ,• b 2 tto per la ter- 
za volta j doppo di che mi fermai ‘fotta 
ja loggia pronto a terminare il mio fa- 
crificio, ed .a ioggiacere .al delfino , che 
erami riflervatO;.. . i."« ; n * 


Non trafeurai d’ invocare di nuovo il 
Profeta , e come fe folli flato certo del-' 
la iua -affiftenza m 1 internai arditamente 
nel monte , che aveva più di due leghe 
di eltenflone . Doppo un ora di cammi- 
no, viddi un vecchio decrepito'. Ave- 
va egli calvo il capo , una barba bian- 1 
ca , e molto lunga , con occhi incaflati . 
Pareva , che non gli reflafle che tin foP 
momento di vira , era egl 1 aflifo fopra- 
una gran pietra alla porta di tna pic- 
chia cafa compofla di terra , e di le- 
gno , e teneva un baffone nella mano.' 

1 2 lo 
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lo r abbordai , e doppo averlo con mol- 
to rifpetto falutato, lo pregai di dirmi, 
perche li Vafcelli, che pattavano a una 
certa diftanza del monte vi erano atti- 
rati contro lor voglia , e chi effere po- 
teva l'autore dell’incanto, la di cui vir- 
tù li refpiogeva in alto Mane . 

Si alzb a quelle parole il vecchio , ed 
*PP°gSj an dofi fopra il fuo baderne col 
capo tremante di debolezza , mi refe- il 
faluto, e .mi- dille, che li Vafcelli erano 
fìrafeinati verfo il monte dalle correnti ; 
che a riguardo del Talifmao , che con- 
doleva nel Tamburro , non fapeva , chi 
formato lo avelie , . ma che fe ero cu- 
riofo^di fapere quello mittero , dovetti 
continuar il mio cammino, e rincontra- 
rci fuo fratello il quale era’ molto più vec- 
chio di elio lui , e che me ne darebbe 
qualche cognizione . Subito mi conge- 
dai da elio, e veramente ritrovai un fe- 
condo vecchio . _ Quello - pareva più vi- 
gorefo , e principiava folo ad incanutir- 
li , deche farebbe flato creduto piuttofio 
figliuolo , . che .fratello primogenito del 
P ri aio . Gli addimandai come all’altro., 
ite fapefle chi avelie formato il Talifman. 
JSh mi rifpofe , noi sò , e fe qualche d’uno 
pub dirvelo , quelli fenza dubbio è mio 
fratello primogenito , che vederete pe» 
firada due pam di qui lontano. ' 

Continuai a camminare , e viddt bei» 
predo un uomo che lavorava la terra . 

Egli 


I 
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'Egli non avevi un capello canuto , e mi 
parve tanto robufto che non potevo fi- 
gurarmi , che egli folle più av vantato in 
età delii due vecchi , che avevo veduto , 

O mio padre , gli dilli , hò ritrovati due 
vecchi uomini , che lì fono burlati di me . 

Li hb pregati a dirmi chi folle l’ autore 
del Talifman del monte / mi hanno eli* 
rifpolio, che non lo fanno, ma che ave- 
vano un fratello più vecchio di ellì lo- 
ro, che potrebbero parteciparmelo; Sor- 
tile il vecchio a quelle efprelfioni, e mi 
rifpofe . O mio figliuole , elfi vi hanno 
detto ii vero fono ambi miei cadetti* 

GIORNATA CLXXXVI. 

« • 

S E quella rifpolla del te^zo vecchio 
mi forprefe,ciò ch’egli Ébggiuofe ac- 
crebbe ancora la mia ammirazione* Sia- 
mo chiamati , egli dille li tre vecchi del 
monte . 11 primo che incontrato avete « 
il più giovine, non hà che cinquant.an, 
ni , e fe egli è diftrutto , confumato, v 
decrepito , ciò deriva , perche hà avuta 
una. cattiva moglie, e fanciulli , che 1* 
hanno afflitto . Il fecondo hà fettantj- 
cinque anni , ed è un poco più robufto, 
perche hà una buona moglie , e vermi 
fanciullo ; ed in quanto a me fon più 
vigorofo de’ miei fratelli , ancorché ab- 
bia paffatt cento anni , * non avendomi 
giammai voluto maritare . 

I J I«r» 
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Intorno al Talifman profeguì egli f 
di cui bramate - Caper T autore , mi ricor- 
do di >ver udito a .dire irr mia gioventù, 
che • lìa ila'o comporto da un’ eccellente 
Cabalili;*- indiano, e non ne so d r a van- 
taggio. Gli ricer:ai pofcia le folli vicino 
ad un paefe abitato. : Sì mi rifpofe , fe- 
gu'te la tlrada che camminate e bett 
predo gi«n gerere ad una gran pianura- r 
eh» termini ad un altro monte , a piè 
del quale vi fono due fen fieri, l’uno sì* 
Ij delira y sù la finirtra l’ altro .. Seguite 
il primo , e quello vi condurrà, ad una 
gran Città, che ha un porto bellflfirno ► 
Ortervate bene d’ incaminarvi a Anidra v 
p' chè v’ irnpegnarede in un bofeo- , ove 
foggio ma no uomini pedimi. S’impiegano 
qu?iir a fabbricare il fanone, nè lì ranno 
fcrupolo di gettare nelle lor» fornaci 
torti li forertierr , che hanno la mala 
forte di cadere in ior porere . Pretendono 
elfi , che il lor Capone (ìa il migliore y 
ed è cerco che è il più confiderai© che- 
l’aitro Capone dell’ univerfj . 

Ringraziai il vecchio dell’avvifo da- 
tomi , e fui molto cauto in non fprez- 
zarlo Attraverfata che ebbi la pianura 
feguii la drada , che conduceva a mano 
delira , e quella mi con (fu de come mi 
era dato detto, ad una Città molto gran- 
de f ed aliai popolata . Le ftrade. , e le 
cale erano bellidìme , ed il porto copio- 
so di vafcelli • Giudicai che vi fi faceva 

un 
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u» gran< negozio *.nè m’ingannavo, , yi 
olfervai mol ti \ balli menti carichi, di* pb- 
■pe .,r» li .quali- venivano da 1. Regni , di 

* Canara : e dal : Vilapour / altri-, ripieni 
tR ; Cardamomo ( a ). Cananor » ;> ed altri 
-di -Cannella •• Odervai Mercanti di ogni 

forte di Nazione. Nel : mentre , che me 
ne flavo* occupato . a* rimirare il porto , 
, un uomo mi fermò •- Ci rimirammol .ua 
1', altro immobili v . e .ci' riconofeemmo.. 
..Era .-quegli -Abib- il Corrifpandente al 
mio Padre a Serendib. Doppt» di . eflerci 
.più .volte, abbracciati-, *f ;ì Chi mi avelie 
detto ,-. efelamò • egli ,, che qui dovefTì rin- 
contrare' A boulfaovaris ? Perequai fatali— 

* tà diete voi partito da Serendib fen- 
:za dirmi. Addio, lenza parteciparmi pu- 
<xe la, voiìra partenza , e -per qqat buona 

forte’ mi è. ccuc.eiio all* iaag^svilo di ri- 
> vedervi*.. , . *.,t. - -. 

Gii raccontai allora quanto mi era ac- 
caduto con Cnnzade , e quarno pofcia 
- era .feguito ; Egli altresì -mi dille’, che 
•aveva una Nave in quei corto che era 
^venuto fi vendere molta Cannella, e che 
viveva* alitato tutto ii luo -carico , iìcchè 
. ; ;>*•»" . , . r •-•1’ 4-.-' •• >•- in 

» .!• ■ , '»• ? . .: A , *, J -. > n 

( a ) Il Cardamomo 1 , è uh Ammattì- che- 
noti nafce.fe- non ne Regni di Cananor. 

* Gl'* Indiani * i -Rerjìan 'f , e li T urchi .ne 
..pongano-, ih .tuli i .regi + NelV Europa 
t »on- viene dmp'.e^iìo.jje mn. nella Medi-- 

etmt »- 
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^ ventiquattro ora fperava d’eBete mol- 
to lontano di là. Gli atteftai 1’ allegrez- 
za che avevp di ritrovarlo ; mi condotte 
al foo Bordo, e nello fletto giorno facem- 
mo vela alla volta di Serendib . Ero 
molto contento di ritornarvi , e potete 
ancor penfare, che Canzade aveva molta 
parte nel piacere , che vi' prendevo di - 
rivedere quella Città . Vi giungemmo 
dopo una brieve navigazione , merce- 
che abbiamo avnto Tempre il vento fa- 
vorevole . ' 

Aveva un’ eftrema impazienza dt in- 
tendere notizie di Canzade , la quale io 
non potevo tralafciar d’ amare , ancorché 
non avelli luogo di effer molto contento 
del trattamento , che ella fattomi aveva. 
Ufcii un giorno di buon mattino dalla 
Caladi Abib col disegno di nulla ris- 
parmiare per venire in cognizione di 
quanto faper volevo , quando un Schia- 
vo mi fermò nella firada : Signore , mi 
ditte mi ricooofcete voi 1 No gli rifpo- 
it ; il vodro fembiante non ottante non 
mi è del tutto incognito . Hò un' idea 
tonfala di avervi veduto , ma dir non 
pollo in qnal luogo . Vi riconosco ben 
io , ripigliò egli ; Voi fiete Muttulmano* 

* « vi chiamate Abonlfaovarìs ; hò avuto 
1’ onore di predarvi piccioli ferviggi net 
tempo del foggiomo , che avete fatto ap- 
prettò la .Principeffa Canzade, di cui ero, 

, « tuttavia fono Schiavo » Io fui quello , 

che 


Ter ft arte , sol 

efie di fan ordine andai a rintracciare H 

■AUjgftlU» * * 

Patron Dehaoufch , in potere del quale 
folle dato ; ' Adempii con rincrefcimen- 
to quella commilitone , e vi priego dj 
eflertre perfuafo. 


giornata CLxxxvir. 


F U 7 inefpltcabile il mio giubilo al di- 
feorfo dello Schiavo . Caro mio Ami- 
co , gli dilli , regalandolo di un' anello , 
inftruifcimi , te ne fcongiuro dello (lato 
di quella PrincipelTa , la quale Tempre 
mi è cara a difpetto de’ Tuoi rigori . Si 
ritrova effa nella (leda difpofìzioae , m 
cui i' ho lardata? Nò, o Signore, rifpo- 
fe lo Schiavo . t Tuoi affari hanno mol- 
to cangiata faccia , faranno due meli . 
Il Re di Serendib ha voluto , che ella 
fpofalfe un vecchio Signore di Tua Cor- 
te, che ne era innamorato . Non ha quel- 
la potuto difpenfarfi dall’ obbedire . Elfa 
è marima . 

9 

Il dolore , che a quella notizia feci 
comparire, fù sì vivo, che lo Schiavo ne 
parve penetrato . Difpiacemi , mi dille, 
che il matrimonio, della mia Padrona vi 
apporti tanta pena . Quella è tutta vollra 
colpa. Perchè mai non rinunciale al vo- 
lito Profeta ? PofTed erede pure prefente- 
mente la più bella Dama del mondo, ed 
immenfe ricchezze . Se loffi io flato in 
vedrà vece non vi farebbe dato bifogoo 
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di concedermi tanto tempo per eonfuf- 
tarmi , quanto ne fù a ,voi conceflo * 
-Dal primo giorno, dalla prima ora , dal 
primo minuto mi farei rifoluto diefegui- 
re quanto bramava Canzade. Quante pe- 
ne averette rilparmiate a voi tteffo,ead 
etta lei , merceehè dopo la vottra parten- 
za ella è caduta inferma , e poco vi è 
mancato , che non fia morta- 

Io non so , continui egli , fe devo 
diri» , che voi liete a Serendib . Temo 
d’irritare i fuoi difpiaccri , che il vecchio 
Signore, il quale i’ha fpofata non è for- 
fè atto a disparii , Per altro vi veggo 
tanto afflitto, che risolvere non mi pof- 
fo a privarvi di qualche confo, 'azione * 
Vi prometto addunque , che oggi la mia 
Padrona fa-pri , che vi ho veduto . Le 
farò dire per una delle fue donne , che 
voi molto vi pentite della vottra pallata 
condotta , e che fe fotte a principiare % 
non efltarette un momento a rinuncia- 
re a fuo riguardo alla dottrina di Mao- 
metto » Nò nò qui efclamai t Avverti 
bene di farle dire una ccfa , che Rè pur 
penfo , e che non potrei immaginare, 
•quando anco da me di pendette di potte- 
■derla a quetto prezzo. Dille folamente T 
-che (on Hit pera to di averla perduta , e d r 
intendere , eletta contenta non fia del 
fuo (lato . 

Lo Schiavo mi giurò , che ermamente 
* adempirebbe la coramittìone da* me in- 
ì . ; < cari- 
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fcaritaeli * So/?giufrfe pure Per folicva- 
' re fen?à dùbbio i! mio dob.re ■' ciré era 
perfuafo che Canade averebbé di rr« 
pietà -, che la fua pierà non fi reùria- 
‘gerèbbe 3 compatirai in lecrero , e che 
quella Dama avendo' Donne di celiai 
accortezza -di lei ,* non m i' -a bba odo sa- 
rebbe alla mia afflizione . >Dopó quello 
tratreniilTento" , lo Schiavo mi ! a t c rò , e 
me ne fletti in uno flato nel .quale pa- 
ri al giùbilo era il mio dolore . Se que- 
lla mutazione dèi deflino di H^anzad® 
mi affliggeva , fentivo -qualche allegrez- 
za , quando mi occupavo à. penare t 
che ella potrebbe permettermi di veder- 
la in fecreto , e che paricnterebbè il 
mio amore- . Lufingato- da una idea tan- 
to grata , appettalo ogni giorno , che 

10 Schiavo , il quale parlato mi aveva 
venifle a ricercarmi alla cala d’ Àbib , 
ove detto avevagli , che dimoravo , ma 
la mia afpetta’zione fu vana . Pafsò un 
mefe intiero fenza che riceveffi. notizia 
alcuna di Canzade 

Giudicai 'allora ». che Io Schiavo ave- 
va ‘fìniftramenté giudicato de 1 * tentimeli* 

11 ' della fua Pàdroha ; che Signore 

da efla fpofato ne era amato', 0 che ÌA 
fonfima la virtù della Dama trionfava^del- 
Tamore, che aveva per me, le non po- 
teva eflinguerlo • Imrtierfo in quèflo pal- 
ino penfiere , che avevo la vanità di cre- 
der, giuflo mi ritirai ad Cafa -Bel 1 - 

x t lini- 
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lidiina di Campagna , che il corrifpowfe* 
te di mio Padre aveva a tré quarti d: 
legha Lontana dalla Città di Serendib . 

Colà, mi occupavo a palleggiare f o per 
JKr meglio a peniate palteggundo all’ og- 
getto y di cui ero innamorato » Un gior- 
no mfenfibilraenre mi allontanai dalia ca« 
fa di Abib-, e come camminavo a feconda, 
di un picciolo fiume , giunti ad un ma- 
gnifico Pagod y , eh* era fabbricato sù le 
fue fponde . Dopo averne rimirata la 
fhuttura * impiegai La mia attenzione 
tutta ia uaa cola % che mi parve di rae- 
fitarla . V iddi molti Sacerdoti gentili » 
che fabbricavano Còpra la fponda dii fiu- 
sniceHo una fpecie di Capanna con can- 
ne y ed altre materie «orabuflibili . Mi 
avvicinai zi e (fi y e gli dimandai ciò che 
fa ce ITero ^ Uno fri quelli mi rifpofe. Bi* 
fogna bene , cbe voi fiate di frefco giun- 
to a Serendib , giacché mi fate quella in- 
terrogazione . Ignorate vei il colfume de*’ 
Centiii r e che il Luogo ove fi amo è de- 
fiinato a’ loro fuerali. . Qui, s’ abbrug- 
jgiano le loro fpcgi i e mortali , e le di lo- 
ro mogli facrjficandcfi alle ceneri de r l<» 
ro fpofi acquiflano una imonortal gloria » 
E 7 morto uno de’ principali Signori della, 
Corte di Serendib / il fuo corpo farà ab- 
hruggiato. fopra quella fponda fri cin- 
que , o fei ore , e la fua fpofa fedele 
vuol effere confummata dalle 11 effe flam- 
ine } che xidux lo devono, in ceneri . 

Sto» 
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Siccome' non avevo giammai più ve- 
duta cotefla cerimonia ancorché molto 
ben fapeflì , che veniva oflervata in mol- 
ti <Tì mi luoghi dell’ univerfo , riflolfi di ef- 
ferne teftimonio. Non potevo a meno di 
compiangere la cecità di quegl' Idolatri , 
la di cui facriiega pietà confacra il furo- 
re^ o più tolto me la prendevo coMoro 
Sacerdoti, de' quali avevo udito a parla- 
re a Surat , ove quello abbominevole co- 
fturne è pure oflervato da’ Gentili. Sape- 
vo, che gl’ infami miniftri de’ loro Pago, 
di perpetuano quella barbara legge per 
più commodainente fufflftere. 

Secondo , che fora di quella orribilee- 
fecuz’-ooe , s'avvicinava., e riempiva la 
campagna di gente . La maggior parte 
degl' abitanti della Città ufeirono per af- 
fìlìervt , chi a piedi , chi a cavallo . OC* 
fervai molte pedone portare Copra Palan- 
chini (a), e precedute da molti Schiavi, 
celti dt’ quali portavano flendardi , gl’ 
altri Tuonavano la tromba ; viddi pare a 
venire il Governatore di Serendib . Era • 
egli latito (opra un’ Elefante, e compari, 
va nel mezzo di dieci , o dodici pedo- 
ne alfiie come effo lai Totto una tenda , 

eh» 


f (a) Il Palanquin è formato qua fi a giti*- 
I a di un letto per dormire ; ordinariamen *• 
te viene coperto con qualche ricco drappo di 
ftta , e -quattro uomini lo portano /opto io 
ora J palio . 
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che flava innalzata Copra la fchien» deHt* 
animale . In meno di due , -o tré ore vi 
•furono più' di trenta mila - - perfone all* 
intorno del Pagod , e della Capanna : Io - 
non volendo , che - circollanza- alcuna di 
quella cerimonia s’ involale dalla rhia at- 
tenta curiofità , mi feci lareo nella folIrf r 
e mi - avvicinai 1 più dapprelfo che poffìbil 
«ni folle alla - catatla • Numerai - fino ven- 
ti Sacerdoti li-quali tutti - tenevano un 
libro nelle mani ; - e - principiarono a - far 
preghiere affettando la vittima ‘ • - 

6IORNAT A CLXXXVIir. 

* ^ 

' 


E RA quali notte' quando - arrivi» quell»' 

• la . Montava ella un Cavallo biarp- 
co riccamente bardato', ed ella leguiva 
coronata di' fiori il corpo di’ fuo- marito v 
che lei uomihi portavano f opra un Cuper- 
bo Falanquin . Dodeci Donne pur? a ca- 
vallo adornate di anelli , braccialetti i ff 
collane d’oro , e d’argento 1’ accompa- 
gnavano-., Avevano effe iurte lungi cape- 
gli , collane di perle , belliflimt pendenti 
all’ orecchie , e corone d’ oro con plache 
d argento temperate dr rubini che à 
lóro cuoprivano parte - del vifo. Elle non 
avevaoo vette alcuna , ma folamente pica 
ctoli corfalettr molto proprii , le di cuj n;a- 
riche difendevano fino alla- coda .• Molti* 
Suonatori d’ - I firn menti feguivaoo quelle 
D®n*e lecitali tutte erano Schiavi della 

•• Da- 


i 
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Dama , che doveva!! immolare . Venivano 
pofcia i Cuoi parenti, ed amici ballando, 
e cantando per dimoftrare il giubilo, che 
provavano per avere parte nelle loro fa- 
miglie, e parte per Amica, una Donna; 
.cotanto generofa . 

.<~Due Sacerdoti Tacitarono s dì fcenr- 
tfer da cavallo , e la conduflero per la 
mano alla fponda del fiumicello , ove il 
corpo di fuo marito le fù portato . Quella 
lo lavò dalla teda fino ai piedi, e pofcia 
le riconfegnò alle mani de’ Sacerdoti 1 r 
i quali lo portarono nella Capanna fo. 
pra una -Sedia di paglia feminata di folfa- 
ro . Dopo di ciò fi alzò elfa fenza fpo« 
gliarfi , e fi accollò alla catafta'fenza mu- . 
^«r abiti . La girò attorno più volte rimi- 
rando T apparecchio del fuo facrifrcio eoa* 
molta intrepidezza . Pofcia abbracciò t 

* A * 

fuor parenti , ed amici , li quali Cubito 
fi ritirarono . Fù pure abbracciata dalle, 
fue donne Schiave che fi diftreggevana 
in pianti ; FITa conceffe a loro la liber- 
tà t e frà quelle difi'riòuì le gioje- ; e le 
,velìi , con che era adornar» * Quando 
quella levò la rlaca d-’ argento. , che le 
jtuopriva .parte de! vifo , e che fino alT ■ 
ora mi aveva impedito di riconofeer* 
la , ancorché ne folli molto vicino , im- 
.maginatevi quar folle il mio ftordimea- 
„to quando viddi , che quella era Canza- 
.<ie . Nò quand’ anche avelfi veduto all* 

• improvifo lo fconvolgimento di tutta , la 

- • ’ *• * ' fife» 

« » • » » 
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natura non farei (lato forprefo (F avvatf* 
taglio. 

Gran Dio , aHor dilli ‘fri me flelfo , 
devo credere a miei occhi ? Nè pollo 
dubbi tare del Ior rapporto ? E’ verameu- 
te quella Can?ade t che tanto crudelmen- 
te s’ incamina a morire ? procurai per 
qualche tempo d 1 ingannar me fteffo , ma 
in damo volli fmentir la mia veduta , 
non potei a meno di riconofeet la Da- 
ma . Il dolore che ebbi del fuo facrift* 
ciò , non mi lafciS vederlo terminato - 
La lafciai nelle mani de r Sacerdoti , li 
quali dopo averla efortata a renderli de- 
gna colla fua coftanza della felicità , che 
T afpettava , entrar la fecero nella Capan- 
na , e le prefentarono fecondo il coftu*» 
me una torcia accefa per nTettervi’ ella | 
della il fuoco. To mi ritirai verfolaCaw 
fa di Campagna d’ Abibr con lo fpirir» 
in uno dato y che non pollo dipingervi 
con tutti i funi vivi colori . Ero tanto- 
confufo y e fuor di. me fteffo , che non 
fapevo cib che mi facefTr . Giravo di 
quando in quando gl’ occhi verfo il luogo 
della cerimonia, e le fiamme delle cata*^ 
fta , che vedevo innalzarli nell 9 aria , mi 
flrappa i-ano ii cuore . 

Finalmente giurili alla Cafa d’Abib j Dia 
che mi vidde , mi ricercò» la caggione del 
difordine , e dell’ agitarione , che compa- 
rir faceva . Glie la partecipai , quel gene- 
rofo Amico accompagaò colle fae lagrime 
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quelle che io verfai nel fargli quel rac- 
conto. Redo maravigliato , mi dille, che 
Canzade abbia voluto perire per feguire 
un vecchio Signore , il quale fecondo 
tutte le apparenze da ella non era pun- 
to amato. Ma come, interruppi , dipen- 
deva da eda di feguirlo ? Non fono qui 
obbligate le Donne ad abbrugiarfì con 
il corpo de’ loro Spofi ? Nò , ripigliò 
Abib . Non vengano sforzate ad immolar- 
ti . Anzi per lo contrario il Governato- 
re della Città con ordine del Re fa ve- 
ntre alla lua prefenza le vedove, qua- 
li fanno iattanza di edere abbruggiate , 
per interrogarle fopra un tanto furetto 
didegno . Egli ti sforza di fviarle, e fi- 
nalmente non accorda ad ede loro la per- 
midìone di morire , fe non allora «he 
quelle ti ottinano a ricercargliela . 

Sicché Canzade , prafegm egli , hà ro-' 
luta perder la vita , perfuafa , come lo 
fono tutte le Donne , le quali ti facrifu 
cano , che eda ti procurerebbe con una 
morte gloriofa , e volontària un' eterna 
felicità . Per altro ha potuto eda Iafciar- 
ti acciecare da gl’ onori , che readonti a 
quelle vittime infelici dopo la loro 
morte. In fatti qui. ti onora la loto me- 
moria . Gli ti friggono pure le Statue nei 
Pagodi ; ed in una parola fono confide- 
nte come tante Divinità; quello è quel- 
lo fenza dubbio , che infpira alle Don- 
ne , che ricercano la morte , quello fu- 
rore 
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t rore, Il quale 'le - fa ricpjadar'e fén z a paL» 
lore gli apparecchi: del lor Sacrificio . 

4 ’* -• «vj * » 

G I O R N A T A CLXXXIX.., 

- ’ ’ N > * * . ♦ 

“T* E confiderazionr d* Abib me ne fe- 
I f cero far altre . Mi figurai i che fe 
Canzade mi ave’fe amato tanto quanto 1 
io l’amavo, non farebbe (tara tanto pron- 
ta ad ahbrug'giarfi; : che ella prima,, mi 
arerebbe fatto- proporre , che fé 'volevo 
fpofarla: alle condizioni' , 'che avevo già* 
ricufnte , e!Ta non fi' facrifiearebbe j che- 
doveva quella mettermi a quello- efpe- 
limento , il quale mi arerebbe.' dato tuoi* 

1 to a peniate * 

Avevo affai boome Facicni' per couio~ , 
tarmi dì tua morte , e nufladirneno non» | 
potevo perniarvi', lenza* fentire rinnovarli 
i! mio ^dolóre . Signore’ , difi; ' ad Abib* 
qualunque fia il motivo , ch' io abbia di , 
lcordarmi div Canzade’ , dispero di otte- 
nerne l’ intento 1 , nè pollo più f oltre fer- 
marmi in Serendib dopo quanto' è ac- 
•« caduto. Perméttetemi, che me ne allon- 
tani , e che ritorni a Ralra .11 mio Ofpi- 
te non' volendo contradirmi , vi '.nccon» 
Tenti . Nel' giorno Tegnente andammo a 
Serendtb 7 e la prima cofa , ciré feci nel 
. giungervi fu • d v informarmi fe qualche 
Vafcello folle per alleftirfi alla parftnaa 
alla volta dell’ indie i Ititeli che uaa Na- 
ve di Surat cariba- di Tele «dipinte «a . rw 

giun- 
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giunta in porto , e che in poco tem» 
r po averebbe vendute le Tue mercan- 
zie . Ritolti di; fervirmi ,di quella oc- 
cacone , e foipirando il tempo deità 
mia partenza , menavo in caia d’ Abib 
una vita* molto infelice* -Qualunque pre- 
mura che li prendere il mio Ofpite per 
traviare la mia melancolia , non pote- 
va diiliparla . Tuttavia -nulla riiparmiò 
| per ottenerne l r intènto ►. Non palfava 
giorno in. cui egli non mi offerì (le qual- 
che nuovo piacere . .Non mi trattene-' 
va ad alcun banchetto il quale lèguito 
non folle dalle danze , e da concerti . 

Non tralafciaya pure di far intro- 
.durre in fu» Caia le- piu. fpiritofe , .e 1 
b-lle balfarìne , di quelle- , che- lono 
fotto la ( a )• piotszzicne del Coverta* 
tore y e che ogni privato- può- impie- 
gare , e -condurle in fua Cafa pagan- 
dole, Sperava egli } che qualche d’ una 
«fi .quelle figliuole t le quali non fanno 
già voto di carità , ìncottrarebbe nel 
.mio genio, e bandirebbe finalmente dal- 
,la mia memoria Canzadev 

Nel 

% 

» waii i i i ■ « 

- 1 (a) Vi fono in moltijjimi luoghi dell' In- 
. die certe compagnie di Donne Jlabdite 
fatto il buon piacere de' Sovrani r e che 
.« Governatori delle ■ Città ove dimorano , 
prefiggono , ne ricavano anco un tributo . 
Quejìe ft ef erettane y « • riefeono mirabil- 
mente: ■ 
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Nel mentre ,* eh’ egli nallt trafeor»» 
va , per far riufeire il ftro diffegno , 
un Schiava venne a ricercarmi in Tua 
Cafa , e volle trarteaermi in difpàrtc . 
Era quegli lo fteffo Schiavo , che a- 
vevo incontrato nel mio arrivo a Se- 
rendib , e che mi aveva fatte belle prò 
mede , fenza vederne 1’ efecuzione_. Si- 
gnore , egli mi dille , fe pia predo noti 
mi avete rivedato , vi protedo , che 
ciò non è mia colpa ; la mia Padrona 
' proibito mi aveva di parlarvi , non ho 
ardito di eflerle dilobbidiente . Ella fi 
vantava ili una eroica virtù , non va. 
leva piò aver con voi commercio , aè 
fi è contentata di edere fedele ad ufi 
marito , che ponto amava., ma fi è 
abbruggìata con edo lei per meritare- 
la venerazione de’ Gentili » .Non nè 
parliamo d’ avvantaggio . Lattiamola 
godere una felicità , che a troppo cara 
prezzo ha comperata , e ritorniamo ai 
motivo, che qui mi conduce. Sono pre* 
feti temente Schiavo di un’ altra Dama » 

hi 

mente nel ballo , vanne nelle Cafe de' par* 
t icotari , quando fono ricercate , a ballare f 
e ne fono pagate. Sono ut fìtte con magni' 
ficenza , adornate coti giojt , e per erdina- 
' rio non ricufano amanti , che ftano libera- 
li , ma non è permtffo d infunarle , ne 
impunemente fi violentar ebbero . I loro bal- 
li fono allegri , molto grati , ma non pe- 
to lafcivi . 
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la quale non è meri bella di Carzade,e 
che molto più vi ama . Hò ititelo che 
eravata in procinto d’ imbarcarvi per Su<> 
rat . Nel mentre che (late attendendo il 
tempo della vodra partenza , io vi coniglio 
di approntare dell’ incontro felice , che 
vi fi prelènta . 

GIORNATA CXCI. 


R EA ai più forprefo • che incantato dal 
difeorfo dello Schiavo . Mio ami- 
co, gli dififi , io mi vedo con dolore ri- 
dotto a pagare con ingratitudine li favo» 
revoli fentimenti , che la tua nuova Pa- 
drona ha concepiti in mio favore . L’im- 
magine di Canzade fi rapprefenta incef- 
fantemente.alla mia mente, e mi lafcia 
pcco piacere per gl’ accidenti della for- 
te. La Dima che fervi deve perdonarmi 
te contradico a Tuoi favori / ficcome neo 
T ho veduta giammai , così ia mia indif- 
fernza punto l 1 offende» 

Bifogna confeffare ripigliò lo Schia- 
ro , che non fon punto felice ne miei 
maneggi . Frattanto fon ficuro , che fe vi 
fo(fe trattenuto un folo momento, con la 
perfona di cui fi tratta , voi ne fa tede 
rimado incantato qualunque fìaP inclina* 
zicne , che abbiate per Canzade. Voiv’ 
ingannate , • replicai allo Schiavo ; Siete 
avvezzato a finidramente giudicare de* 
fnoti del cuore , v’ immagitwdc che la 
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voftra prima Padrona m’ acnafle anco* 
ra , nè meglio ricercale che di veder- - 
mi , da che ieppe il mio arrivo a Se--, 
rendib . I.o confeflo , egli interruppe , • 
che voi fiere in diritto di farmi fimi- 
li. rimproveri , ma in quell' òccafìon» 

■che t'on p ; ù ficuro del jnio operato 
Concedetemi (blamente , che .qui ven- 
ga a prendervi quella notte e che vi • 
lafciate da ime condurre . No , elcia- 
mai , nò noti pollo rifiolvermivi . Hò 
troppa cognizione delle donne per vo- 
ler. efporre quella ad un tale efperi*- 
**- mento . Qual » diipiacere ne rifTentireb- 1 
be -, fe .le- fuggtife-.- il mio cuore ! Fù 
inutile ..ogni tentativo delio Schiavo af-. 
ficurandomi , che quella aveva lo fpi* : j 

rito.' .tanto ragionevole , che tion attri- | 

bti irebbe .a delitto la tuia coflanaa pei 
Canzade , riculai di vederla i 

. Mi perfuadevo - che dopo ciò noo- 
udirei piò a difcorrere nè -dello Schia- _ 
vo , nè della fua Padrona , ma egli ri- 
tornò nella - (iella l'era - a ritrovarmi con 
un biglietto , e che tni pole nelle xna-r 
ni , e che conteneva appreflo a paco- ‘ 
le feguenti parole : Il trattenimento , 
tbe avete avuto col mio Schiavo uni ha 
apportato piti piacere che pena u* que- 
Jio accrefce f -tmp attempa , -che già Mve. 

■ vo di . vedervi , e Je veramente fitte 
tanto occupato in Carcadè quanto lo di* 
tnojltafle , Jaremo ben prejio voi , me ' 

ra o - 
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■molto fodhfitttì Ì uno dell' altro . 

Quelle miflcjrfoO parole mi diedd-ro 
molto a*pènfvre-.o per dir meg 'o im 
parvero elitre (lare lontre , a caprino .. 
Non potei tuttavia relfi ìere alla bra- 
ma di venirne dubito in chiaro .. Se- 
guii Io Schiavo , il quale mi couduife 
ad una picciola .cala , e 01’ introduce 
in un’ appartamento molto i empi ice t 
ove 'mi laftiò con dirmi , che andava- 
ad avvertirne Ja Dama . Non T aipet- 
tai lungo temno . Quella venne y mà 
figuratevi lo flato in cui mi ritrovai , 
quando avendola ravviata , riconobbi , 
che quella era la (Iella P 1 ì nei pc ila Gan- 
aade , che , io di già credevo ridotta .in 
.cenere. - - N 

< ' 'Lx' . • •*.. 
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